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“L’artista è colui che ha una costante 
percezione alterata della realtà”
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Oblog è nato a giugno del 2019 da un'idea dell'associazione Ardesia.  

Da un acceso dibattito dei membri dell'associazione è sorta l'esigenza di 
dare vita a contenuti che riflettessero la natura dei soci e la voglia di dare 

voce, o semplicemente condividere, a informazioni e curiosità.  

Per questo motivo, l'intenzione del team è quella di creare uno spazio di 
riflessione e conoscenza che ruota attorno a tematiche multidisciplinari 

come l'ambiente, la cucina, la poesia, il tempo libero, la storia e i 
problemi delle categorie più deboli.  

Ognuna di queste tematiche è trattata dai membri dell'associazione con 
articoli suddivisi in 8 rubriche, pubblicate settimanalmente nel blog, che 

spaziano tra curiosità, intrattenimento, attualità, cronaca e cultura.

Introduzione

http://www.associazioneardesia.com/blog
http://www.associazioneardesia.com/blog


2

Ardesia nasce nel 2015 da un gruppo di giovani dell’hinterland 
cagliaritano con l’idea di creare eventi o servizi di volontariato per 

affrontare alcune tematiche sociali fondamentali: la sostenibilità ecologica 
come base per il diritto alla buona salute collettiva e l’importanza del 

libero accesso all’istruzione e alla cultura (artistica, scientifica o materiale) 
come strumenti per la formazione di un pensiero indipendente e critico 

dell’individuo e delle comunità. 

La cultura, l’arte, la natura e lo sport sono momenti di aggregazione 
sociale e diventare quindi strumenti chiave per il benessere  

individuale e collettivo. 

L’associazione Ardesia



LUNEDÌ

In cucina con Ardesia
“In cucina con ardesia” è la rubrica in cui i nostri soci ci parlano di cibo condividendo le loro ricette.



4

Ravioli o culurgiones di patate
scritto da Isabella Atzeni



Ricetta per

10 persone di buona forchetta

Ingredienti per l’impasto Quantità

Semola di grano duro 1 kg

Sale q.b.

Acqua q.b.

Uova 2

Bianchi (quelli che vi rimarranno dalla preparazione del ripieno) 2

Ricetta - Ravioli o culurgiones di patate

Ingredienti per il ripieno Quantità

Patate (non novelle) 1 kg

rossi d’uovo 2

spicchi d’aglio 2

Pecorino maturo (potete usare anche il grana o il parmigiano) 100 gr

Burro 80 gr

Noce moscata un pizzico

Trito di menta e basilico freschi q.b.

Sale (in base al tipo di formaggio che utilizziamo) q.b.

Ricetta - Ravioli o culurgiones di patate
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1. Sbollentate le patate  in abbondante acqua. Se avete la pentola pressione 
saranno sufficienti 10/15 minuti (in base alla grandezza delle patate che avete 
usato) dopo l’ebollizione. Pelate e schiacciate le patate. Lasciatele raffreddare 
un po’. 

2. Aggiungete i tuorli dell’uovo alle patate e mischiate bene con un mestolo di 
legno. 

3. Sciogliete il burro  a fuoco basso. Aggiungete gli spicchi di  aglio  tritato e 
lasciate sul fuoco basso per un minuto. In questo modo l’aglio perderà la sua 
acidità, risultando più dolce. 

4. Fuori fuoco, aggiungete al burro e all’aglio la menta e il basilico. Mischiate e 
aggiungete alle patate. Mischiate tutto il composto. 

5. Aggiungete ora il pecorino, mischiate e aggiungete una spolverata di noce 
moscata. Mischiate bene e  assaggiate. Decidete quindi se a quanto sale 
aggiungere al vostro ripieno. Un buon pecorino stagionato ha un sapore molto 
intenso e può evitarci l’aggiunta di sale. 

 Il vostro ripieno è pronto! Copritelo e mettetelo da parte. 

1. Nella vostra xivedda versate la semola e create un piccolo vulcano. Al centro 
versate le uova e gli albumi e con le mani mescolate gli ingredienti. 

2. Preparate un contenitore con acqua (circa ½ litro) a cui aggiungere 3 cucchiai 
scarsi di  sale. Fate sciogliere il sale mettendo il contenitore sul fuoco molto 
basso. L’acqua non deve essere calda, ma a temperatura corporea. 

3. Aggiungete poco alla volta l’acqua  all’impasto e lavoratelo con le mani. 
Quando si sarà creato un impasto omogeneo sarete pronti per la seconda 
fase.  ATTENZIONE!  La quantità dell’acqua varia in base all’umidità della 
semola, alla temperatura dell’ambiente e delle nostre mani. Quindi potreste 
non usarla tutta. 

4. Su una tavola di legno spolverata con la semola (non esagerate mi 
raccomando!) mettete il vostro impasto. Se è troppo appiccicoso significa che 
avete esagerato con l ’acqua, quindi aggiungere semola. Ora 
dovete  impastare  usando la tecnica  de su  spongiai. Con una mano tenete 
fermo il vostro impasto, mentre con l’altra spingetelo in avanti. È lo stesso 
movimento che si fa per suonare il clacson (però facciamolo rilassati perché la 
cucina è relax). Non è necessario fare troppa pressione. Ruotate il vostro 
impasto e ogni tanto giratelo, così da essere certi di impastarlo 
omogeneamente. Quando lo vedrete di un bel paglierino omogeneo e liscio 
saprete che è pronto. 

5. Ora è tempo di usare la  macchina per pasta, possibilmente quella con il 
motore così da facilitare il lavoro. Tagliate il vostro impasto e lavorate ogni 
pezzo partendo dal livello 1 (il più largo). Passatelo tre volte piegandolo ogni 
volta. Una volta lavorate tutte le parti, spostate la vostra macchina al livello tre 
(la mia macchina raggiunge il sei). Passate le vostre strisce di pasta due volte 
ora senza piegare. 

 Ora il vostro impasto è pronto per essere ripieno e chiuso.

Preparazione ripieno

Preparazione impasto

Ricetta - Ravioli o culurgiones di patate



Ci sono tre tecniche che io ho imparato da mia mamma per chiudere i ravioli. 

1. Ravioli a mezza luna. Per realizzarli vi serve un coppapasta di tra i 5 e 7 cm di 
diametro (in base alla vostra preferenza). Create con il vostro impasto una 
piccola pallina e poggiatela a circa metà del vostro tondo. Ora piegate il tondo, 
fate una leggera pressione sopra la pallina (leggera mi raccomando!!) e con le 
mani a cucchiaio fate pressione sui lati della pallina così da rimuovere l’aria. 
Ora premete i bordi così da chiudere il raviolo. Usate una forchetta per 
abbellire e chiudere la vostra mezzaluna. 

2. Ravioli quadrati. Nella vostra striscia di pasta appoggiate al centro piccole 
palline di ripieno in modo da creare una fila, lasciando uno spazio di un dito tra 
di loro. Ora ripiegate la pasta coprendo le palline e facendo coincidere il più 
possibile i lembi della pasta. Come prima, piccola pressione sulle palline, mani 
a cucchiaio così da creare la forma e delimitare i ravioli, pressione con i 
polpastrelli per chiudere i lati. Ora prendere la rotella per la pasta. Tagliate 
prima un lato corto, continuate sul lato lungo e terminate sul secondo lato 
corto. Ora potete tagliare tra i ravioli. Anche in questo caso potete decidere di 
usare la forchetta (non è strettamente necessario). 

3. Chiusura a spiga (culurgiones). Usate un coppapasta tra i 7 e i 9 cm (io li 
preferisco un poco più piccoli così ne mangio di più, quindi uso quello da 7 
cm). Al centro del tondo appoggiate il ripieno a cui avrete dato la forma del 
sigaro (quenelle). Non siate avidi! Fate un bel sigaro, se il ripieno sarà troppo, 
potrete toglierlo al momento della chiusura del culurgione. Ora, come fare la 
spiga? Spiegarlo a parole è impossibile! Quindi vi dò due opzioni (un’opzione 
non esclude l’altra): 

1. Guardate il video qui sotto 
2. Iscrivetevi al laboratorio di pasta fresca di sardinia to do che si terrà domenica 

22 dicembre a Sinnai. 

A me personalmente piacciono moltissimo con  burro e salvia  e spolverata di 
parmigiano. Delicati e gustosi. Potete anche preparare un buon  sugo rosso  con 
melanzane. 

In alternativa, quando volete qualcosa di molto sfizioso potete  friggerli  o cuocerli 
nel  forno  (180°, statico, per circa 15 minuti).  Salsina di cipolle  sopra e  Buon 
Appetito! 

Inviateci foto, video e commenti se preparate questa ricetta o taggateci sulle vostre 
pagine. Per qualsiasi informazione, scriveteci! 

Isabella  

Nelle foto: mamma Rosanna, Isabella e Valerio

Come chiudere i ravioli Come cucinare i ravioli

• Preparate prima il ripieno. Una volta pronto, mettetelo da parte e iniziate con 
l’impasto. 

• Per impastare recuperate se la avete una bella xivedda. Anche il contenitore fa la 
differenza! 

• Se doveste terminare il ripieno ma vi rimane ancora impasto, potete usarlo per fare 
tagliatelle, malloreddus, farfalline. Potete anche surgelarlo e usarlo in un secondo 
momento. 

• Se doveste finire l’impasto ma vi rimane il ripieno, aggiungete pane grattugiato e 
pecorino e fate dei piccoli medaglioni. Cuoceteli in forno (180° ventilato per 
almeno 10 minuti).

Consiglio

Ricetta - Ravioli o culurgiones di patate
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Melanzane in agrodolce
scritto da Aurora Atzeni



Per prima cosa prepariamo le melanzane, laviamole e tagliamole a quadrati non 
troppo piccoli, cercando se possibile di lasciare in ogni pezzo una parte della 
buccia. In questo modo la melanzana eviterà di sfaldarsi troppo.  

Trasferiamo le melanzane tagliate in un recipiente, aggiungiamo dell’olio e 
mescoliamo per bene. In questo modo le melanzane risulterano oleate 
omogeneamente.  

Aggiungiamo ora la farina, quanto basta per infarinare bene ogni pezzo di 
melanzana. Io ho usato 3 cucchiai di farina, ma dipenderà dalla quantità di 
melanzane e dalla grandezza dei pezzi. Aggiungiamo infine il sale e mescoliamo 
bene finché tutta la farina non sarà attaccata alle melanzane.  
 
                
 
 
 

Ricetta per Tempo di preparazione Tipo ricetta

4 persone 1 ora circa vegana 

Ingredienti Quantità

Melanzane 1 o 2

Cipolla 1

Carota 1 o 2

Peperone piccolo 1

Farina q.b.

Olio d’oliva q.b.

sale q.b.

Ricetta - Melanzane in agrodolce

Ingredienti per la salsa agrodolce* Quantità

concentrato di pomodoro (o a passata di pomodoro) 2 cucchiai

Aceto     50 ml

Farina 1 cucchiaio

Zucchero 50 gr

Acqua 200 ml a

Sale q.b.

*le dosi dipendono molto dai gusti, io per esempio uso meno aceto e più acqua, 
assaggiate e aggiustate la quantità degli ingredienti come preferite.

Procedimento

Ricetta - Melanzane in agrodolce
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A questo punto peperoni, cipolle e carote dovrebbero essere pronti. 
Aggiungiamo quindi la salsa appena fatta e continuiamo a cuocere a fuoco lento 
per 10 minuti, assaggiamo e aggiustiamo di sale. (consiglio: più tempo lasciate le 
verdure cuocere nella salsa, meglio assorbiranno il sapore). 

Ora non resta che unire le melanzane infarinate e cotte, con le verdure cotte nella 
salsa agrodolce.  
Lasciare cuocere per altri 10 minuti in modo che tutte le verdure assorbano la 
salsa. 

Nel mentre che le melanzane cuociono, prepariamo gli altri ingredienti.  
Affettiamo la cipolla e mettiamola a cuocere con un filo d’olio in una padella 
capiente antiaderente. Intanto affettiamo il peperone e la carota e 
aggiungiamoli alla cipolla ormai imbiondita. Saliamo, mettiamo il coperchio 
e lasciamo cuocere per circa 15 minuti, finché le verdure si saranno 
morbide. 

A questo punto le melanzane dovrebbero essere pronte. Spegniamo il 
fuoco, lasciamole lì e dedichiamoci alla preparazione della salsa agrodolce.  
 
 

In un pentolino mettiamo l’aceto, lo zucchero, l’acqua, il concentrato di 
pomodoro e un pizzico di sale. Aggiungiamo infine la farina setacciata. 
Amalgamiamo bene con una frusta o un cucchiaio di legno e poi mettiamo 
a cuocere a fuoco basso mescolando spesso.

Lasciare cuocere per 5-10 minuti, finché non starà per bollire, poi 
spegniamo il fuoco. 

Servire ancora caldo. 

Le melanzane si possono conservare in frigo per un paio di giorni (il giorno dopo, 
io trovo che questa pietanza sia ancora più buona, perché ha assorbito bene il 
gusto). 

Buon appetito! 

Aurora

A questo punto consiglio di assaggiare la salsa e valutare se aggiungere altro 
zucchero o aceto a seconda del gusto. Se la salsa dovesse risultare 
eccessivamente densa potete aggiungere un po’ d’acqua e mescolare 
(dipenderà da quanta farina mettete).

P rendiamo una padella capiente, aggiungiamo un filo d’olio e le 
melanzane infarinate. Lasciamo cuocere a fuoco basso col coperchio 
per 15 minuti circa mescolando spesso. Togliamo poi il coperchio e 

lasciamo cuocere ancora un po’. Le melanzane dovranno essere morbide, 
ma risulteranno croccanti fuori per via della farina. 

Ricetta - Melanzane in agrodolce



Torta Roberta
scritto da Roberta Nurchis
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Siamo tutti bloccati in casa e, da perfetti italiani, pensiamo a passare il tempo nel 
miglior modo possibile: cucinando. Cucinare è una delle mie più grandi passioni. 
Mi piace sperimentare, provare nuove ricette e, quando ho gli ingredienti giusti, 
cerco anche di improvvisare. 

Oggi ho deciso di fare una torta, semplice e saporita. Non mi piacciono quelle 
troppo farcite o troppo pesanti. Panna o cioccolato o glasse varie, no. Io sono per 
le torte Margherita, alla frutta, allo yogurt. Quindi oggi ho optato per quella 
all’arancia e limone. 

Prendere lo yogurt e mescolarlo con le uova. Dopo aggiungere lo zucchero, la 
farina, l’olio e infine il lievito. Per quanto riguarda lo zucchero, io cerco di 
metterne meno per non essere troppo dolce. Se siete come me, 1 vasetto e 
mezzo andrà benissimo. Ora infornate. Forno preriscaldato a 180 gradi (statico), 
far cuocere la torta per circa 35 minuti. 

Quando la torta sarà pronta, fatela raffreddare bene. A vostro piacere, potete 
mettere lo zucchero vanigliato sopra. Io lo metto di rado. 

Buon appetito! 

Roberta

Ingredienti  (misurazione con i vasetti dello yogurt) Quantità

Uova 3

Yogurt 1 vasetto

Farina 3 vasetti

Zucchero 2 vasetti

Olio di semi (io prediligo quello di girasole) ½ vasetto

Buccia di un limone e di un’arancia  q.b.

Lievito 1 bustin

Ricetta - Torta Roberta

Procedimento

Ricetta - Torta Roberta
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AltrOde. Storie di animi e uomini
“AltrOde. Storie di animi e uomini” è la rubrica di ambito sociale curata da Sara Porru.
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La falsità degli stereotipi sulla comunità 
cinese in Italia:  
una chiacchierata con Francesco Yang

  scritto da Sara Porru .



Non c’è da meravigliarsi se la poca informazione, quella scorretta o peggio 
falsa, rappresentino terreno fertile per la nascita di stereotipi, razzismi e paura 
del diverso.  

Sfortunatamente, anche la comunità cinese non è esente dalle logiche d’odio. 
Secondo i dati ISTAT, al 1° gennaio 2018 i cinesi residenti in Italia sono 290.681, di cui 
3.373 residenti in Sardegna, così posizionandosi al quarto posto tra le comunità 
straniere presenti sul territorio. 

La maggioranza proviene dalla provincia situata a sud-est della Repubblica Popolare 
Cinese, lo Zhejiang, compreso Francesco Yang che si è reso disponibile a guardare nel 
fondo di alcuni tra i più diffusi stereotipi e a dire la sua sul perché, la gran parte di 
questi, non riflettano la realtà.  

I cinesi non muoiono mai 
Sorride, “questa è un falsità, ma di semplice spiegazione: i cinesi di prima generazione 
vanno all’estero per lavorare ma, non appena diventano un po’ più grandi, 
preferiscono tornare a casa e lasciare le attività commerciali ai propri figli. In Cina gli 
anziani stanno bene: basti pensare che in qualsiasi quartiere delle città ci sono dei 
parchi “per anziani”, come quelli per bambini ma equipaggiati di attrezzatura sportiva, 
dove i vecchi possono trascorre il tempo insieme ad allenarsi, giocare a carte e 
condividere una dimensione comunitaria che, certamente, è difficile replicare altrove. 
Poi, a dirla tutta, anche qui a Cagliari è stato celebrato il funerale di un signore della 
nostra comunità, nel cimitero di San Michele: aveva un carcinoma e ha chiesto di 
essere cremato. Così è stato fatto e le sue ceneri sono poi state riportate in Cina”. 

Le attività commerciali sono finanziate dalla mafia cinese 
“Sì, così dicono, e i cinesi sono tutti mafiosi! Anche questo è falso, ma richiede una 
spiegazione più articolata della precedente. 

Mi spiego meglio: la mafia in Cina esiste ma in Italia sono convinto che non ci sia 
un’organizzazione così ramificata e forte. Certo, c’è chi delinque anche qua, ma non è 
un qualcosa che si può pensare di estendere ad una comunità intera.  

Il discorso della disponibilità economica per avviare le attività commerciali ha una 
motivazione ben lontana dall’immaginario collettivo delle cosche mafiose e delle 
attività illecite e, precisamente, va ricercata in uno degli elementi fondamentali della 
cultura cinese: il senso della famiglia, della famiglia allargata. Molto allargata, perché 
tutti ci diamo una mano, non solo nel rapporto tra genitori e figli, ma anche tra zii, 
cugini e spesso amici inclusi. 

Ecco perché si parla di “guan xi”, termine che ha molti significati ma, per semplificare, 
vuol dire “amicizia”. La guan xi rappresenta un sistema di relazioni profondo tra i 
membri della propria famiglia (così come la intendiamo noi) e dona un senso di 
comunità familiare viscerale, diverso da quello occidentale. Ci si aiuta, ci si supporta e 
incoraggia grazie a un vincolo saldissimo di reciproca fedeltà e sostegno che vanno, 
tra gli altri, a giustificare anche il frequente aiuto economico. 

Così, se qualcuno vuole aprire un’attività (o ha bisogno di soldi per qualsiasi altro 
motivo) e non ha tanta disponibilità economica, la soluzione non è la mafia ma la 
famiglia: tutti danno qualcosa in proporzione alla propria disponibilità, si fanno dei 
prestiti, chiaramente privi di interesse, ma non anche di interesse morale perché 
diventa di vitale importanza essere in grado, al più presto, di restituire quanto ricevuto. 
Attraverso questo sistema di aiuti si salda un legame di supporto, reciprocità e 
gratitudine, nonché di profonda fiducia, come dicevo prima spesso si aiutano anche 
amici di vecchia data (peng yu). 

Senza tutto questo, senza questa capacità di fare rete e fidarsi gli uni degli altri, non 
sarebbe certamente possibile decidere di espatriare ed avviare attività nell’altro capo 
del mondo. 

I cinesi non si vogliono integrare  
“Quanto di più falso. Se non volessimo integrarci, non staremmo qui, non ci 
sposeremmo né faremmo dei figli, non apriremmo attività. L’integrazione, però, è un 
processo che richiede del tempo. Un esempio di questa necessaria lentezza è la 
difficoltà di apprendimento di una lingua così diversa, in un lasso di tempo limitato 
dagli impegni lavorativi e dalle esigenze familiari. Per me, certo, è stato diverso perché

La falsità degli stereotipi sulla comunità cinese in Italia: una chiacchierata con Francesco Yang
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sono nato qua in Italia, ma i miei genitori hanno faticato 25 anni per imparare a parlar 
bene l’italiano. 

Ciò detto, credo anche che sia normale, quando si va all’estero, ritrovarsi a far parte di 
una comunità di connazionali, perché agevolati dalla comunanza linguistica e culturale. 
Mi viene in mente, ad esempio, quanto dice un mio amico che vive a Londra, circa il 
fatto che si ritrova a parlare molto di più l’italiano dell’inglese. Bisogna essere pazienti. 
Già noi giovani di seconda generazione parliamo la lingua, lavoriamo sì, ma con uno 
spirito di sacrificio e abnegazione un poco ridimensionato rispetto ai nostri genitori, e 
allora usciamo la sera e andiamo nei locali. Insomma c’è un gap generazionale che sono 
certo cambierà presto”  

I cinesi escono solo di notte 
“Questo è vero! Siamo quasi tutti impegnati in lavori diurni e ci prendiamo giorni liberi 
non di frequente. Quindi si esce la notte, per fare una passeggiata, per stare con gli 
amici, anch’io preferisco una serata fuori ad una giornata al mare.” 

I cinesi sono patiti del gioco d’azzardo  
“Molti lo praticano ma è interessante capire che, spesso, non è tanto una forma di 
ludopatia quanto piuttosto un modo di ostentare i soldi guadagnati col duro lavoro. 
Anche questa è un aspetto della nostra cultura diffuso: generalizzo e dico che ai cinesi 
piace ostentare vestiti di marca, auto di lusso, dare la prova agli altri della propria 
comunità che sei riuscito a raggiungere un certo stile di vita. In questo, mi sembra che 
non ci sia una grande distanza col modello capitalistico occidentale.” 

I cinesi sopprimono le bambine alla nascita 
“È un triste stereotipo che trae origine da alcuni fatti storici. A seguito della grande crisi 
alimentare che ha interessato la Cina negli anni ’50-60, per via dell’embargo 
commerciale americano e dei tre anni di disastri naturali, tantissime persone sono 
morte di fame e la povertà era tremenda. All’enorme incremento demografico e alla 
concomitante carestia, è seguita la famosa politica del figlio unico (giunta a completa 
abolizione nel 2015), misura che si reputava aver senso in un’ottica comunitaria, 
diciamo, e che comportò l’abbandono, non l’uccisione!, di tante bambine – nella 

speranza che qualcuno le crescesse e, al loro posto, nascesse un figlio maschio. 
Tutto questo interessava solo le famiglie meno abbienti, come spesso accade, perché si 
poteva ovviare alla limitazione pagando una sorta di tassa.  

Ecco perché in Cina c’è un rapporto di una donna per circa 5 o 6 uomini ed ecco anche 
perché molti cinesi vanno in altri Paesi Asiatici a cercar moglie! Ma all’estero, e in Italia, 
dati ISTAT alla mano, la percentuale maschi/femmine cinesi si equivale. Per cui anche 
questo stereotipo è falso” 

I cinesi mangiano cani e gatti 
“Bè, come in ogni luogo che ha conosciuto la povertà, anche in Cina, durante gli anni 
della crisi alimentare, si è mangiato tutto ciò che si trovava. Al tempo, neppure il riso 
veniva coltivato perché aveva una resa troppo bassa. Mi raccontano i miei genitori che 
hanno affrontato quegli anni bui mangiando solo patate americane a mais. Insomma, 
vien facile pensare che in una situazione di così forte difficoltà si potessero mangiare 
anche i più amati tra gli animali domestici. D’altronde so essere successo anche qui, lo 
narrò perfino Antonio Gramsci in un suo libro, raccontando un aneddoto sul fratello il 
quale, colto dalla fame, portò un gatto al fornaio del paese e gli chiese di cucinarlo, già, 
la fame era tanta. Ancora, ho sentito dire, riferito agli abitanti di Quartu Sant’Elena, 
“quartese pappa cani!”, per una fama di consumo di carne di cane fattasi negli anni del 
dopo guerra. 

È pur vero che esiste un festival in Cina, lo Yulin, manifestazione durante la quale si 
macellano e mangiano dei cani, ma è un caso isolato mal visto da tanti, tantissimi cinesi. 
Per spiegare questo consumo di carne, si potrebbe pensare al formaggio coi vermi: per 
tanti sarebbe impensabile mangiarlo!” 

Con questo si conclude l’analisi dei più ricorrenti stereotipi che interessano i cinesi. 
Ancora molti altri se ne sarebbero potuti analizzare. Tuttavia, siamo convinti che già 
questo rappresenti un prezioso inizio per rompere il cerchio e, forti della conoscenza, 
ambire a ridurre la tensione sociale al decrescere dei pregiudizi. 

Sara Porru

La falsità degli stereotipi sulla comunità cinese in Italia: una chiacchierata con Francesco Yang



L’altra faccia dell’omofobia al femminile: 
Simona racconta se stessa e il perché le 
lesbiche non esistono

  scritto da Sara Porru .



18

U n pensiero libero può spaventare e ferire, ma è anche l’unico a custodire la 
forza di innescare i cambiamenti dentro di sé e là fuori, in mezzo a tutta 
quella gente impaurita. Simona ha quasi trent’anni, gli occhi castani e fieri, il 

timore di ferire e quello di non essere compresa. “Perché sono argomenti delicati e se 
ne parla sempre troppo poco”. Eppure è pronta a condividere con noi un importante 
semino di libertà. 

Quando hai capito di essere lesbica?  
Capire è un termine che non mi piace perché implica quasi un’illuminazione, un 
qualcosa di improvviso. Non si capisce, piuttosto si prende coscienza di una qualcosa 
che si sa già.  

Quando io ho preso coscienza avevo 12 o forse 13 anni. È stato come rimettere 
insieme dei puntini. È successo che mi sono presa una cotta per un’amica delle scuole 
medie e lei.. Ha ricambiato! 

Ho avuto fortuna. Certo, come la gran parte delle infatuazioni adolescenziali, è stata 
una storia veloce ed intensa, un soffio, ma mi ha aiutato a capire chi fossi. Benché già 
mi rendessi conto che in me c’era qualcosa di diverso rispetto agli altri attorno. 

Hai accettato subito la tua natura? 
Stranamente… Sì. È stato tutto molto sereno.  

Forse perché mi sono resa conto ad un’età in cui ancora non ero adulta ma nemmeno 
più una bambina, così mi sono ritrovata ad accettare me allo stesso modo in cui avrei 
potuto accogliere nella mia vita un giorno di pioggia a Dicembre. È stata una totale e 
completa accettazione, in modo semplice. Quello stesso modo che hanno i bambini di 
viversi e abitare il mondo.  

Perché  ci sono tante persone che faticano ad accettare il proprio orientamento 
sessuale, secondo te?  
Perché già sanno che la vita può essere brutta e le cose possono complicarsi, 

diventare difficili. In un certo senso, si fa fatica ad accettarsi quando ci si ritrova 
inquinati dalle logiche sociali. Sai già che verrai giudicato e la vita non ti sarà facile.  

Questo, a mio parere, è il motivo. Ho conosciuto persone che hanno preso coscienza 
della propria omosessualità anche dopo i 20 anni e questo ha causato loro non pochi 
problemi di accettazione. Per me non è stato così solo perché, quando è successo, ero 
a due passi dall’infanzia. E, quindi, da poco più che bambina, queste dinamiche del 
mondo non le comprendevo o comunque erano “le cose dei grandi”.   La mia natura 
era, per me, una cosa normale, bella, facile e basta. 
Alcuni “drammi” sono arrivati dopo, semmai. Quando, però, ero pronta ad affrontarli. 

Hai sentito l’esigenza di condividere tutto questo con qualcuno?  
Sì, ma non con la mia famiglia. Loro sono un po’.. all’antica. Così, inizialmente, avevo 
pensato di parlarci ma poi qualche istinto di conservazione sopito mi ha bloccata e, 
quindi, non l’ho fatto. 
Ci sono voluti diversi anni prima che riuscissi a parlarne con loro e, ad oggi, non tutta 
la mia famiglia ne è a conoscenza. Siamo riservati e ci facciamo poche confidenze, 
credo sarebbe stato così anche se fossi stata etero. Quando arriverà il momento 
succederà e ne parleremo molto serenamente.  

L’ho detto subito ai miei amici, invece. “Guardate che sono lesbica”. E sai cosa? Loro si 
sono messi a ridere, ci abbiamo scherzato su, non gli fregava proprio niente se io fossi 
lesbica o etero! 

Una reazione bella, ma non comune. Anche in questo caso devo ammettere di aver 
avuto fortuna ed infatti, più tardi, mi è capitato che in seguito al mio coming out sia 
stata trattata poi diversamente, giudicata, forse anche senza cattiveria, ma me lo 
sentivo appiccicato addosso che qualcosa era cambiato nell’atteggiamento degli altri. 
E solo per via del mio essere omosessuale. 

La percezione sociale influenza la possibilità  di avere rapporti e relazioni 
affettive?  
Sì. O meglio, dipende dal contesto a cui si appartiene, dal vissuto di ognuno, dalle 
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formazioni sociali di riferimento (amici, famiglia ecc.). Spesso si è convinti che nelle 
città più grandi sia più facile incontrarsi, per via di una maggiore apertura culturale o 
anche solo grazie alla legge dei grandi numeri. E allora, di conseguenza, nelle realtà 
piccole la gente si espone meno, per non essere discriminata. Ma questo non 
succede sempre né, tantomeno, a mio parere, è legato al luogo dove si vive. Non 
credo, infatti, che sia più difficile essere gay in Sardegna, per esempio a Cagliari, 
rispetto ad un’altra città italiana. Vieni sempre giudicato, ovunque. Ed anche altrove 
ci sono le discriminazioni, le chiusure mentali pari alle nostre, niente più niente 
meno. Non dipende dal luogo ma da chi decidi di tenerti attorno. 

È vero che le donne lesbiche sono meno femminili?  
Io credo sia una questione di modelli da seguire, allo stesso modo della questione 
“virilità” al maschile. Anche noi donne siamo condizionate da una certa immagine di 
“femminilità” imposta. Ma aggiungo una cosa: dietro la presunta mancanza di 
femminilità di alcune lesbiche io credo ci sia anche un altro aspetto, un paradosso 
sullo sfondo: alcune esagerano o fanno propri quei caratteri stereotipati “maschili” 
quasi per rendersi riconoscibili a vicenda. Da altre lesbiche. E se si viene 
riconosciute si crea una comunità di appartenenza e ci si sente, a livello identitario, 
un poco più sicure.  

In un certo senso, quindi, si innesca un meccanismo difensivo e, forse, ci si rende 
anche un po’ meno libere. Io stessa, per esempio, non vengo riconosciuta subito ma 
per me questo non è un motivo di sofferenza. In un mondo giusto non ci dovrebbe 
essere un segno di riconoscimento tra di noi, per trovarci! Forse è anche per questo 
che, a me, piacciono le donne femminili. E con femminilità non intendo avere, che 
so, i capelli lunghi, io la scorgo in un modo di fare posato, in una certa cura del 
corpo, del sé, del linguaggio, un qualcosa molto simile all’eleganza. Ma è il mio 
modo di recepirla e, naturalmente, anche questo influenzato dalla società, da dei 
criteri di sentire comuni ed allora imposti. Anche il mio punto di vista, dunque, è 
viziato da tutto questo. 

Fermo restando che chiunque deve sentirsi libero di esprimere la propria 
personalità come desidera, e questo dovrebbe essere sacrosanto per tutti. 

Cosa c’è di diverso, da omosessuale, tra l’essere un uomo o una donna?  
All’inizio, durante l’adolescenza, credo sia più difficile per gli uomini. Ahì loro, devono 
sottostare a determinati diktat e attenersi a certi canoni di virilità e standard di mascolinità. 
Se se ne discostano vengono derisi, allontanati, vessati all’inverosimile e questo è 
profondamente ingiusto. 

D’altra parte, anche se in maniera diversa, altrettanto ingiustamente veniamo trattate noi. 
L’omosessualità femminile semplicemente non esiste.  

Ti faccio un esempio: quando capita che un uomo mi approcci io sono sempre me stessa, 
senza troppi filtri, e dico: “sono lesbica”. Indovina un po’? Non vengo creduta! Non vengo 
presa sul serio, vengo considerata una ragazzina confusa e, benché sia una cosa odiosa, 
non posso fare altro che riderci su, lì per lì. 

I motivi di questo approccio sono, però, tremendi. 
Noi non esistiamo, siamo un vizio, considerate a mo’ di bello spettacolo, un gioco 
adolescenziale transitorio capitato nell’attesa di incontrare il “vero uomo” che ci faccia 
cambiare idea. Esistiamo come categoria pornografica, pensata, peraltro, per un pubblico 
di uomini eterosessuali. E questo dice tutto sulla considerazione che la società ha di noi. 

Infine, superata la fase “adolescenti che giocano con le amiche“, agli occhi del mondo 
tutt’al più diventiamo delle zitelle che non hanno avuto la “fortuna” di essere scelte 
dall’uomo di turno.  

Le lesbiche quindi: o non esistono, o esistono solo per solleticare la fantasia maschile. In 
pratica subiamo una discriminazione nella discriminazione in quanto donne e, poi, in 
quanto omosessuali, in una società ancora maschilista e patriarcale.  

Io trovo che sia un modo schifosamente paternalistico e degradante di dirti che tu non 
esisti nella forma in cui sai di essere, e sei. 

Questa è l’altra faccia della discriminazione che in pochi conoscono.
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L’omofobia, quindi, esiste anche al femminile?  
A parte il bonus “fantasia erotica maschile”, la storia ci dice che sì, anche le donne 
lesbiche sono odiate. In fondo, dentro i campi di concentramento c’era chi portava 
addosso un triangolo rosa rovesciato. Uomini e donne. 

E poi c’è questo fatto delle persone che non sono mai pronte ad accettare qualcosa 
che non conoscono… No, non si è mai pronti ad accettare la libertà, le persone 
libere, le persone che non hanno paura, quelle che se ne fregano, o anche solo chi si 
pensa essere tale. Tutto questo spaventa. E tanto. Ed è in queste pieghe dell’animo 
che, io credo, nasce l’odio. 

Gli omosessuali si nascondo anche per questo, talvolta?   
Prendiamo ad esempio i siti di dating: la gran parte delle donne si iscrivono senza 
una foto profilo, un nome proprio, o comunque nessun dato. Niente di niente. Hanno 
paura. 

Io stessa, a sedici anni, ci sono cascata e ho avuto un fidanzatino (solo per una 
settimana eh!) e l’ho – mi dispiace ammetterlo – “usato” per sviare i sospetti quanto al 
mio non avere maschi attorno. Sentivo addosso la pressione delle costanti domande. 
E tante donne lesbiche si sposano, moltissimi uomini gay hanno moglie e figli. Io 
credo si faccia perché, almeno in apparenza, a livello sociale, rappresenti la via più 
facile. 

In questo approccio noto anche una differenza generazionale: io ho quasi trent’anni e 
la generazione prima della mia, chi ora ha una quarantina d’anni all’incirca, spesso 
non ha mai accettato di essere omosessuale. Forse sono stati sfortunati, perché sono 
vissuti in un’epoca dove l’omosessualità era ancora meno accettata di adesso e così si 
sono ritrovati a nascondere questa parte di sé, convenzionandosi a quello che la 
società chiedeva loro. 

Non è facile giudicare queste situazioni e non voglio farlo.  

Posso dire, da ciò che vedo, che per la nuova generazione le cose stanno diventando 
più semplici: i ventenni di oggi sono ancora più liberi di quanto potessi essere io alla 
loro età.. Basti solo pensare che, adesso, in tutti i telefilm c’è almeno un omosessuale. 
E ci tengo a dire che questo non è politically correct!, è la vita. Come ci siamo nella 
vita, finalmente, appariamo anche nei film. 

Ma c’è un modo di affrontare le discriminazioni?  
Sai, io credo che le discriminazioni non finiranno e non ci sarà nessun segno dal cielo 
a segnalare che tutto l’odio è finito.  

E dunque dico a me ed agli altri come me: usciamo fuori anche se il mondo non è 
pronto! La società non sarà mai pronta al 100%, perché è composta da individui, tutti 
diversi, e qualcuno avrà sempre da ridire. Questo è normale.  

E allora non possiamo fare altro che comunicare, qui ed ora, ovunque siamo:  io 
esisto, fattene una ragione. La vita è una, non ci possiamo nascondere perché 
qualcuno non è pronto, prima o poi lo accetteranno. Ma noi, nel frattempo, 
dobbiamo uscire fuori ed essere noi stessi, anche senza doverne parlare a tutti ed 
anche se gli altri faranno finta di non vedere o di non recepire. O, peggio, anche se ci 
odieranno. 

Il mondo non è pronto, ma dobbiamo esserlo noi, nel nostro quotidiano! Se quel 
semino di libertà attecchirà in noi, ne sono convinta, un giorno farà fiorire anche gli 
altri attorno. 

E benché questa, lo so, sia la strada più difficile, io credo davvero che sia anche 
l’unica percorribile. 

Sara Porru
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C iao, sono Gabriele Sorba, sono nato nel 1988, quindi ho una trentina d’anni. 
Fate voi il calcolo matematico preciso perché io non ne sono in grado: sono 
dislessico e, più precisamente, disgrafico, disortografico e discalculico. Non 

chiedetemi se quando leggo le lettere si muovano davanti a me, perché non ho mai 
fatto uso di droghe! 

Numeri e lettere non si muovono quindi. Ma sei in grado di descrivere in cosa 
consista il tuo disturbo? 
Visto che siamo in un’epoca tecnologica, potremmo utilizzare una metafora e dire che 
io dispongo di poca RAM, cioè ho poca memoria d’accesso. Quindi, per esempio, se 
mi chiedessi di andare a prenderti degli oggetti e, in corso d’opera, me ne aggiungessi 
uno alla lista, è come se, all’interno, venisse superato il limite massimo di cose che sono 
in grado di ricordare e allora ti porto le cose a rate o me ne dimentico alcune. Ti sarai 
accorta che non distinguo la destra dalla sinistra, perché il mio disturbo (la sindrome 
non verbale secondo Rourke) ha anche una forte componente visuo-spaziale. 

Altri esempi possono essere che davanti a un’operazione in colonna, dove è 
necessario il riporto, io perda quest’ultimo; oppure inizio a scrivere da metà foglio 
perché non ho un buon orientamento; o, ancora, la mia grafia diventa sempre più 
disordinata man mano che scrivo. 

La sindrome non verbale si caratterizza, in effetti, per un forte divario tra QI verbale 
(alto) e quello di performance, non verbale, che è invece più basso. 

Quando ti  è  stata diagnosticata la sindrome non verbale e quale  è  stato il tuo 
percorso scolastico? 
Ho fatto tutte le scuole dell’obbligo senza sapere di avere un DSA. Sono stato un 
classico dropout scolastico, bocciato praticamente in tutti i gradi della scuola, tranne 
alle elementari, e comunque sempre e sistematicamente considerato pigro e 
svogliato, nonostante avessi ottime capacità verbali. Non sono stato ammesso 
all’esame di maturità e, alla fine, ho lasciato gli studi. 

A quel punto mi sono iscritto ad un corso per diventare operatore socio sanitario e lì, 
per la prima volta, ho scoperto che cosa fosse la dislessia. Giusto qualche tempo 
dopo, fortuitamente, avevo già 22 anni, nella parrucchieria dei miei ho incontrato una 
logopedista. Abbiamo parlato e mi ha fissato un appuntamento in neuropsichiatria 
dove ho avuto una prima diagnosi. 

È stata proprio la diagnosi a darmi la forza di tornare al liceo dove avevo studiato e, 
forte di una serie di misure finalmente riconosciutemi, quali il tempo aggiuntivo, ho 
preso l’agognato diploma. 

Come hai fatto a passare attraverso tutte le difficoltà incontrate a scuola? 
Vedi, il mio motto è semplice: peace was never an option  (la pace non è mai stata 
un’opzione). Sono andato in guerra contro tutto e tutti, perché, ben prima della 
diagnosi, io sapevo di non meritarmi quel trattamento, sapevo di non essere stupido 
e, talvolta, un po’ spocchiosamente, ero consapevole di essere “migliore” del primo 
della classe. 

Al contempo, mi rendevo conto di non riuscire a gestire tutto quel carico di studio in 
una volta: il problema era la verifica ogni settimana. Ma non avevo un supporto da 
parte dell’istituzione scolastica. E allora ho capito che avrei dovuto mollare, per un 
periodo, almeno sino a quando non fossi stato più forte per farcela. 

Devo ammettere che non è stato sempre facile perché non avere il diploma mi 
pregiudicava tutta una serie di possibilità e percorsi. E nemmeno in famiglia è stato 
semplice, non capivano come, nonostante fossi intelligente e mi mettessi d’impegno, 
arrivassi sempre allo stesso identico risultato scadente. Erano arrabbiati, preoccupati 
per me, ma io non potevo far altro che chiedere loro del tempo per dimostrargli che 
ce l’avrai fatta. Ne ero convinto. 

Dentro di te eri certo del tuo valore e delle tue capacità, anche quando i riscontri 
venivano a mancare. Avevi ragione, ma come hai fatto a trovare la forza?  
Bè, ho avuto certamente i miei periodi di smarrimento.
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Ma benché abbia sempre messo la scuola all’ultimo posto questo non è mai successo 
con la cultura. La coltivavo altrove: mi è sempre piaciuto leggere, informarmi sulla 
società, sui diritti, avevo tantissimi interessi, tuttavia non mi importava tornare a casa 
dai miei e dir loro “ho preso un 8”. Non era quel risultato che reputavo importante. 

Poi sono sempre stato interessato alle sottoculture giovanili del  punk  e dell’heavy 
metal, e tutto ciò che per me contava davvero erano i dischi, i concerti, i valori di 
aggregazione legati a quelle correnti; sono anche straight edge che, per farla breve, è 
uno stile di vita che prevede l’astinenza dalle droghe e dall’alcol (sono tipo Zero 
Calcare, ma più grasso e non so disegnare). 

Menziono tutto questo perché credo che siano state le mie coordinate, ciò che mi ha 
salvato e tenuto in piedi durante i periodi di difficoltà, quando mi sentivo 
abbandonato dall’istituzione scolastica, che è stata totalmente assente, e sono stato 
trattato alla stregua di un utente tenuto solo a rispettare scadenze. La scuola non era a 
mia misura e io sapevo, però, che non era una mia colpa. Così ho preso a considerarla 
come il nemico. 

Dopo la diagnosi, però, ti sei iscritto all’Università, in psicologia. E 
lì com’è andata? 
Forse qualcuno potrebbe stupirsi di sapere che ho scelto di iscrivermi all’Università 
per un motivo che si chiama “amore”. Sono onesto: il fatto è che stavo già da tempo 
con la mia attuale compagna e volevo starle accanto. Avevo appena finito il corso per 
OSS ed era anche arrivata la diagnosi, così ho deciso di provare a intraprendere il 
percorso universitario. 

A essere onesto, non pensavo che ce l’avrei fatta. Così, mi sono dato il tempo massimo 
di un anno e ho promesso a me stesso che, se non avessi superato gli esami, avrei 
subito cercato un lavoro.  

A parte la spinta relazionale e il supporto della mia compagna, nella scelta 
universitaria è stato determinante il supporto dell’ufficio disabilità, il SIA. 
Si tratta dell’ufficio “servizio inclusione e accoglimento” che fa capo alla referente per 

la disabilità dell’ateneo di Cagliari, la dott.ssa Petretto, mia relatrice sia alla triennale 
che alla magistrale, la quale si occupa a 360° di disabilità e DSA, dall’inizio alla fine del 
percorso degli studenti, dal test d’ingresso sino alla laurea. Poniamo che uno studente 
non vedente debba fare un compito scritto: il SIA verifica la ricorrenza della patologia 
e poi chiede che un esame scritto diventi orale. Allo stesso modo si comporta con 
persone che hanno difficoltà motorie o per chi ha un DSA, accertandosi che le misure 
supportive vengano messe a disposizione. 

Ho pensato che, grazie a quest’ufficio, forse stavolta avrei ricevuto il supporto che non 
ho avuto a scuola e che, allora, valesse la pena provarci.  

Insomma, ho fatto il test d’ingresso e l’ho superato e, da lì in poi, con mia stessa 
incredulità, è andato tutto bene! Forse per via della sinergia di tutti i fattori che ho 
menzionato, personali e scolastici, alla fine mi sono laureato con profitto, concludendo 
triennale e magistrale, per giungere all’attuale percorso di tirocinio formativo. 

Si può  dire che l’apprendimento, per un dislessico,  è  tutta una questione di 
metodo? 
Sì, si può dire. Perché il punto è trovare la propria via, il proprio metodo. Prendiamo il 
mio caso: io ho difficoltà a scrivere ordinatamente su un foglio ma, è evidente, al pc 
non ho problemi. 

È chiaro che tra un esame scritto e un esame orale andrò sempre meglio nel secondo, 
perché mi so esprimere meglio, magari con l’aiuto di una mappa concettuale che mi 
serve non per riprendere le informazioni, ma per tenere il discorso dritto senza 
prendere mille diramazioni. 

Esiste uno stigma sociale della dislessia?  
Esiste la banalizzazione, ma io ho l’impressione che si tratti di un racconto che si fa di 
molte cose, oggi, soprattutto da parte di persone adulte.  

Bisogna precisare che i DSA non sono un’invenzione della modernità ma che c’è stato 
un cambiamento dei criteri diagnostici e, quindi, all’interno dei nuovi criteri, sono stati
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ricompresi tutti quei casi che, in passato, venivano semplicemente ignorati. 

Poi esiste anche il pregiudizio contrario, mai sentito dire che Leonardo Da Vinci fosse 
dislessico? Ecco, anche questo è un pregiudizio e, in quanto tale, dannoso. 

Trovi che il sistema scolastico sia supportivo? 
Non so di preciso che situazione ci sia oggi nelle scuole, ma sono convinto che ci 
dovrebbero essere degli specialisti che monitorino e supportino i ragazzi con DSA. 

Ciò detto, sono anche convinto che esistano un milione di modi diversi attraverso cui 
una persona dislessica possa avere successo in ambito scolastico; chi ascoltando o chi 
guardando un video, anziché leggendo il libro, e questa non sarebbe mica una 
rivoluzione copernicana! Ho l’impressione che non sia tanto il problema della difficoltà 
di supportare gli studenti, ma le rigidità dei metodi scolastici, poco attenti alle 
esigenze del singolo. A volte basterebbe un lavoro di gruppo, di cui beneficerebbero 
tutti, o ancora favorire l’uso delle tecnologie, ma i libri sono visti come unica fonte 
affidabile del sapere. C’è tanta, troppa resistenza. 

Poi, io non nascondo di essere un po’ utopico e anarcoide e partire dall’abolizione 
dell’attribuzione di un voto a scuola. Trovo che in questo sistema sia insita come la 
dazione di un valore alla persona, numerico, e a me sembra meramente arrivista. Non 
solo! Porta i ragazzi più fragili, chi non riesce a scindere la propria persona da quello 
che fa, a identificarsi con quell’espressione di numeri: niente di più sbagliato!  

Se sia gratificante prendere un buon voto? Non lo nego. Ma non penso che sia 
necessario per essere, per esempio, dei bravi professionisti. 

Perché, per tanti, avere un DSA è un dramma? 
In molti, in effetti, non accettano la diagnosi e la vivono con sofferenza, vedendo 
questa condizione come un  minus  alla propria persona. Non so dare una risposta 
univoca, un perché a tutto questo. È un tema complicato.  

Quando mi mettono in una stanza con altri studenti dislessici che si autocommiserano, 
non nascondo che vorrei dir loro: “sveglia! Se non volete far parte della grande lotta 
per i nostri diritti, bè, allora beccatevi tutto questo schifo!”.  

Ma capisco che in tanti, sicuramente, siano influenzati dallo stigma sociale, legato al 
chiedere le misure dispensative e compensative nello studio (cioè gli schemi, un 
esame orale, mappe concettuali, etc.) perché questo implica uno svelarsi agli altri, e 
non vogliono farlo. 

Non sottovalutiamo questo aspetto, è un gran tema. Viviamo in un’epoca in cui noi 
tutti diamo un’immagine pubblica tramite i social network e nessuno si sognerebbe 
mai di postare online le debolezze e i momenti brutti. Io credo che per una 
generazione come questa sia davvero difficile riconoscersi nella diagnosi, ma è 
importante tenere a mente una cosa: noi non siamo una categoria, semplicemente 
noi abbiamo una cosa, una difficoltà circoscritta a determinati ambiti, che certo non 
possiamo ignorare, ma solo trovare il modo di equilibrare. 

Tu come hai fatto ad accettare serenamente il tuo DSA?   
Nella vita, e quindi anche nei DSA, non esistono le ricette perfette, le soluzioni 
preconfezionate.  

Ti posso dire quanto deve durare un disco heavy metal (45 minuti al massimo) o come 
dovrebbe essere fatto un buon film horror, ma non so come, generalizzando, si possa 
affrontare e risolvere la questione. Ti posso raccontare solo quello che è stato il mio 
approccio personale e la mia visione soggettiva. 

Anzitutto partivo dalla ferma consapevolezza che: non ci potevo fare niente. 
Disponevo di un dato di fatto, le mie difficoltà di apprendimento, e sarebbe stato 
inutile nasconderle! Di conseguenza, la ricerca si è concentrata nell’individuare un 
modo non tanto per superarle ma per alleviarle. 

Hai mai visto il film Johnny Mnemonic?  Il protagonista ha un innesto nel cervello che 
gli serve a trasportare un software di informazioni illegali; quando passa nei metal 
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detector, quella roba lì gli viene rilevata come “impianto correzione dislessia”.  

Ecco, è una vita che spero che quell’impianto diventi realtà! Ma sino a quando non lo 
sarà, il mio impianto di correzione dislessia devo essere io, solo io posso trovare il mio 
stile adattivo a quello che è il mio processo di apprendimento e così ho fatto, 
diventando, da un certo punto in avanti, laboratorio di me stesso. 

Insomma, sei la prova vivente che, nonostante un DSA, si possa fare tutto e 
brillantemente!  
Non voglio però che sembri un’impresa eroica, le imprese eroiche sono ben altre.  

Io sono semplicemente riuscito in un ambito della vita per me marginale, quello 
scolastico. Ho studiato perché un domani voglio sì, lavorare in quest’ambito, ma per 
campare le mie passioni e la mia felicità.  

Quindi non voglio far passare il messaggio che ho fatto tutto, perché ho tanti limiti – 
come ognuno di noi – e ci sono tante cose che mai riuscirò a fare. 

Ho semplicemente percorso il mio cammino non tanto “nonostante il DSA” ma “con il 
DSA affianco a me”, anche quando non avevo una diagnosi e non sapevo dare un 
nome al mio problema,   quando speravo che un giorno fosse scritto nero su bianco 
ciò che già nel profondo sapevo e che, di per se solo, mi ha portato a cercare 
strenuamente la mia direzione, il mio metodo, ciò che a me si confaceva. Ho sempre 
saputo che il mio valore fosse altrove e l’ho cercato sino a che non ho trovato una 
risposta, la mia, alla quale si è affiancata poi anche quella diagnostico-scientifica. 

Sara Porru

Gabriele e la dislessia: il perché si definisce “l’impianto di correzione di se stesso”

OGNI 10 AGOSTO 

PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA 

+39 349 184 6791 

ASSOCIAZIONEARDESIA.COM 
PERSEIDI

DURANTE IL PERIODO DI SAN 

LORENZO, ARDESIA ORGANIZZA 

UNA PASSEGGIATA SERALE IN 

LOCATIONS SUGGESTIVE DELLA 

SARDEGNA, IN CUI LE STELLE 

CADENTI FANNO DA CORNICE A 

UN PICCOLO SPETTACOLO E A 

UNA CENA CONDIVISA.

https://www.associazioneardesia.com/perseidi/
https://www.associazioneardesia.com/perseidi/
https://www.associazioneardesia.com/perseidi/
https://www.associazioneardesia.com/perseidi/


26

MARTEDÌ

Alice in Craftland
La rubrica di Alice Atzeni.  
Ho deciso di trasformare la mia passione per l’arte creativa in parole e immagini. Così nasce la mia rubrica Alice in Craftland.



Chi di noi non possiede un amico a quattro zampe? 
Sicuramente pochi…  
Chi li ha sicuramente avrà un gioco, un guinzaglio (se possiede un cane), una palla 
per fargli giocare… dove li possiamo sistemare per non averli in giro?  
Soprattutto sempre a portata di zampa… scusate di mano? 
Che ne dite se creiamo un porta oggetti per le loro cose? 
Utilizzeremo materiali di riciclo o quasi… Pronti? 

Cosa ci occorre? 

• Una cassetta di piccole dimensioni di legno  
(Per intenderci, quelle che si utilizzano per le ciliegie o le fragole) 

• Tinta 

• Carta crepla 

• Colla a  caldo 

Preparazione 

• La cassetta la coloriamo con della tinta bianca, almeno per la prima mano, 
poi a piacere si può fare di colore differente 

• Mentre la tinta asciuga ci prepariamo dei ritagli con la carta crepla, dando 
noi le forme che più ci piacciono (cane, gatto, la scritta del nome del nostro 
amico…liberiamo la fantasia) 

• Una volta asciugata, preparate le forme, attacchiamo il tutto con la colla a 
caldo 

• Se vogliamo all’interno la possiamo rivestire con la carta crepla di vari colori. 

La nostra cassetta porta oggetti per i nostri amici è pronta… 

Ricordate di dare sfogo alla fantasia! 

Alice Kikki

Quattro zampe di creatività Foto delle creazioni di Alice

Quattro zampe di creatività

L’amico

Che fine ha fatto Giuanneddu? Regaliamo abbracci

https://www.associazioneardesia.com/che-fine-ha-fatto-giuaneddu/
https://www.associazioneardesia.com/che-fine-ha-fatto-giuaneddu/
https://www.associazioneardesia.com/Regaliamo-abbracci
https://www.associazioneardesia.com/quattro-zampe-di-creativita/
https://www.associazioneardesia.com/Lamico
https://www.associazioneardesia.com/quattro-zampe-di-creativita/
https://www.associazioneardesia.com/Regaliamo-abbracci
https://www.associazioneardesia.com/Lamico
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S tiamo passando un periodo nel quale ci siamo ritrovati a dover 
fare i conti con un piccolissimo virus che ha causato tanti morti, ha 
portato nuove regole e tante restrizioni da seguire.  Una di queste 

è lo stare a casa e il poter uscire solo per motivi di lavoro, per esigenze 
sanitarie o per fare la spesa alimentare. Sicuramente in tutto questo 
periodo non abbiamo patito la fame, anzi abbiamo contribuito al nostro, 
chiamiamolo così, crescere di taglia. Mentre si è stati a casa, oltre ad 
aver fatto le classiche faccende domestiche, abbiamo cucinato, abbiamo 
ballato, abbiamo cantato e abbiamo dato spazio all’immaginazione. 

Proviamo a pensare di venire catapultati in un lontano futuro dove tutto 
cambia e gli spazi in cui viviamo, anziché avere ambienti con tante 
stanze, siano ridotti ad un unico spazio. Provate a pensare ad una stanza 
rettangolare dove tutto è concentrato e dove ci sono delle nuove regole 
da seguire. 

Immaginiamoci una stanza rettangolare, dove nella parte sinistra 
attaccato al muro c’è un letto delle stesse dimensioni della larghezza 
della stanza. Nel muro di fronte a voi c’è una porta scorrevole, che 
comunica con una stanza quadrata dove all’interno c’è un laboratorio 
(cosa si costruirà?). 

Vicino alla porta, continuando sempre nel muro di fronte a noi, c’è una 
scrivania con libreria incorporata, attaccato con un divisorio c’è un 
angolo cottura con un piccolo lavandino dove vi sono incastrati 

dei pensili,  nell’angolo di fronte al lavandino, invece, c’è un tavolo 
rettangolare.  

Di fronte al letto, una piccola apertura dove poter sistemare delle 
cucce e un angolo cibo per un cane o per un gatto. Al di là di una 
porta scorrevole ci sono la lavatrice e l’asciugatrice, dietro un’altra si 
trova il bagno. Infine c’è un piccolo corridoio che porta all’uscita (la sua 
larghezza parte dalla fine della porta del bagno fino all’angolo del 
letto). 

Vi starete chiedendo perché questo elenco descrittivo? 

Questa è la descrizione della stanza, di una futura abitazione… chi ci 
vivrà? Che succederà? 

Come avrete visto, nell’immagine c’è un rettangolo bianco che 
rappresenta la stanza, senza nulla perché dovrà essere completato 
piano, piano… 

Se continuerete a seguirci scoprirete tutto. 

Alla prossima! 

Alice Kikki

Il futuro



Ogni mattina c’è chi si alza, si prepara   si mette la divisa, sale in macchina, si reca a 
lavoro… un lavoro fuori sede… 
Si attraversano   paesi per recarsi nei vari domicili dove abitano persone che hanno 
bisogno di assistenza.  

Di chi sto parlando? 
Degli operatori socio sanitari, comunemente chiamati Oss, che lavorano nell’assistenza 
domiciliare. 

Io sono uno di quelli, sono una oss qualificata che ogni mattina indossa la sua divisa, 
prende la macchina, perché lavora fuori sede…  
Si va con la volontà di far bene il proprio lavoro, con la speranza che il cosiddetto 
utente (permettetemi di chiamarlo ora nonnino) stia bene o, meglio, che in quell’ora a 
dedicata a lui si possa farlo sentire meglio… 

Ogni giorno ti aspetta per un sorriso, per una stretta di mano, per una parola buona, 
per liberarsi dalle paure, per sfogarsi, ed anche per parlarti male (ci sono anche loro). 

In questo periodo di grandi cambiamenti, regole, paure di contagi dovuti a quel 
piccolissimo esserino, chiamato virus, che ci sta distruggendo, i nonnini sono la 
categoria più a rischio, perciò ogni giorno come ti rechi da loro hai un’ansia in più:  
mi sono coperta bene la bocca, il naso con la mascherina, messi i doppi guanti, in caso 
non si rompano, disinfettato bene tutto, preso il foglio per poterti spostare? Sì ho tutto 
posso andare anche oggi a compiere il mio dovere…  

Per concludere vi racconto una cosa che mi è successa qualche giorno fa… la prima 
volta che la nonnina mi vedeva con la mascherina, mi ha guardato e mi ha detto: ma 
così non si vede il tuo sorriso! 
Fatti vedere bene:  sorridono gli occhi!! 

Ecco questo è il mio lavoro… 

Andrà tutto bene 
Alice Kikki

Il mio lavoro ai tempi del coronavirus



30

MARCOLEDÌ

Ambietiamoci
“Ambientiamoci” è la rubrica curata da Nicola Mura che tratta di di tutela ambientale.



Più alberi per città più sane
  scritto da Nicola Mura  .
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M igliorare la salute delle persone che abitano in un contesto urbano e 
abbellire la città?  
Piantare alberi. 

“L’isola di calore urbana”, ovvero quell’area della città in cui la temperatura generale è 
fortemente amplificata dai materiali artificiali, dalle case, dall’asfalto delle strade e 
dagli edifici, può essere mitigata attraverso la piantumazione di alberi lungo le strade, 
la creazione di più parchi e aree verdi che regalano preziosa aria fresca e pulita e 
riparano dal sole. 

L’organizzazione americana Nature Conservancy, dati alla mano, ritiene che gli alberi 
siano una vera e propria infrastruttura di salute pubblica e si chiede perché piantare 
alberi non sia stato ancora incluso nei finanziamenti per la salute pubblica.  
La mancanza o la presenza dei “polmoni verdi” è spesso legata al reddito medio del 
quartiere dove si trovano e questo concretamente significa che vi è un’enorme 
disuguaglianza rispetto alla salute delle persone (Francesca Biagioli). 
In Italia, assolata e accaldata nazione al centro del Mediterraneo, non si può ignorare il 
concetto di “ombra” con la copertura arborea proprio in riferimento alle condizioni 
climatiche che geograficamente caratterizzano il nostro territorio. 
L’ombra degli alberi è una ricchezza di inestimabile valore che solo poche 
amministrazioni pubbliche hanno il coraggio di prendere in seria considerazione. 

La differenza di temperatura tra centro cittadino e aree rurali può variare 1/2 gradi nei 
valori massimi giornalieri e 2/4 gradi nei valori minimi. Il vento, per la presenza delle 
abitazioni, risulta di intensità decisamente minore rispetto alle aree rurali.  
In parchi di grandi dimensioni la temperatura può essere più bassa fino a 3 gradi 
rispetto alle aree cementificate e una mitigazione del clima urbano è fondamentale 
anche per aumentare la qualità della vita dei cittadini, migliorando l’aspetto della città, 
con effetti positivi anche sulle attività produttive e sull’economia, abbattendo 
drasticamente i livelli di inquinamento atmosferico. L’isola di calore è la principale 
minaccia nei periodi estivi che provoca l’emergenza sanitaria e la degradazione 

sociale delle aree cittadine e che spinge poi a utilizzare condizionatori d’aria con 
grande dispendio di energia elettrica (Alberto Colazilli). Anziché installare 
condizionatori, dovremmo piantare più alberi. L’ombra degli alberi è un’ombra 
decisamente più fresca di quella creata da tende o altre strutture, perché i materiali 
artificiali rilasciano quantità di calore pari a quelle assorbite. Gli alberi sono invece in 
grado di utilizzare buona parte dell’energia solare per la traspirazione e la fotosintesi, 
abbassando così le temperature dell’aria e offrendo un’ombra decisamente più 
confortevole (Tatiana Maselli). 

Il verde urbano di Stefano Boeri (se siete curiosi, per maggiori dettagli vi invito a 
cercare “Bosco Verticale” e “la Città Foresta”) conquista il mondo: è partita la 
costruzione dei grattacieli verdi a Tirana, altre versioni a Parigi, Utrecht, Nanchino, 
Losanna. E poi la forestazione urbana in Cina, i progetti in Nord Africa e Centro 
America. 

L’ombra degli alberi e la mitigazione del calore urbano non possono essere più 
argomenti di poco conto in quanto sono alla base della salubrità della città e devono 
far parte degli interventi primari da svolgere e da finanziare. Quattro punti 
fondamentali per un sano progresso sono: 

• attuare politiche che incoraggino i privati cittadini a piantare alberi; 
• collegare il finanziamento di alberi e parchi a obiettivi sanitari; 
• facilitare la collaborazione di agenzie di salute pubblica e agenzie ambientali; 
• educare la popolazione sui benefici della salute pubblica del piantare alberi 

così come sull’impatto economico delle zone verdi. 
Condivido questo breve video che ci fa capire in modo chiaro e semplice i benefici 
degli alberi urbani. 

     I benefici degli alberi urbani 

Nicola Mura

Più alberi per città più sane

https://youtu.be/bvRAfE5FwaI
https://youtu.be/bvRAfE5FwaI


La natura come terapia per il nostro 
benessere

 scritto da Nicola Mura
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F are esperienze naturalistiche rigenera le persone. 
Il mare, i prati, il bosco, le montagne e in generale gli scenari naturali hanno il 
potere di farci sentire meglio in breve tempo, sia a livello fisico che mentale. 

Secondo la teoria del recupero da stress (Restorativeness), la natura e i suoi elementi 
promuovono il benessere psicofisico, migliorando il recupero quando ci si trova in 
situazioni di stress psicofisiologico.  
Da diverse ricerche è emerso come il recupero è più veloce e completo quando i 
soggetti sono esposti a paesaggi naturali invece che a paesaggi urbani. Inoltre, è stato 
rilevato come le immagini in cui è presente l’elemento acqua abbiano una positiva 
influenza sullo stato psico-emotivo delle persone. La visione di un ambiente naturale 
favorisce l’emergere di sentimenti positivi, la scomparsa di emozioni negative e 
aumenta la resistenza agli stress psicofisici da parte degli individui. 

Kaplan e Kaplan (1995) hanno sviluppato l’Attention Restoration Theory; questa teoria 
dichiara che l’ambiente naturale migliora l’attenzione, la creatività, la vitalità e 
l’autostima e riduce in maniera significativa ansia, depressione e rabbia. 

Ma qual è la “dose” perfetta per questa terapia naturale? Secondo lo studio di 
University of Exeter Medical School bastano solo 2 ore a settimana per aumentare 
significativamente la salute e il benessere, e non c’è bisogno neppure di camminare.  
Lo studio, pubblicato su Scientific Reports valuta i benefici della “ecoterapia”. Il fatto 
che ha stupito i ricercatori è che è valido per tutti: giovani, anziani, ricchi, poveri, 
cittadini, popolazione rurale ecc. Perfino per chi soffre di patologie o disabilità: le 
persone si sentivano più felici e sani dopo un’esperienza naturalistica. Inoltre, non 
importava neppure che le due ore nella natura fossero continuative, bastava anche 
fare vivere i boschi, i parchi, il mare ecc. in visite più brevi raggiungendo il totale 
minimo di due ore nel corso della settimana. 

Joe Dispenza (uno dei più grandi esperti mondiali su fenomeni cerebrali) asserisce 
che “studi clinici hanno dimostrato che immergersi per 2 ore al giorno nei suoni della 
natura, riduce fino all’800% gli ormoni dello stress e attiva 500-600 segmenti di DNA, 
capaci di curare e riparare il corpo”. 

Il dottor Zarr (il suo approccio medico segue il programma Healthy Parks Healthy 
People US, lanciato nel 2011) prescrive passeggiate nella natura anziché medicine 
sostenendo che bisogna provare a vivere in modo più attivo e sano per sentirsi bene. 

La ricerca pubblicata negli Atti della National Academy of Sciences, ritiene che 
passare del tempo immersi nella natura, riduca sostanzialmente il numero e la 
frequenza dei pensieri negativi che gli individui sperimentano in generale. 
L’escursionismo blocca il pensiero negativo e ha effetti calmanti, e in generale 
aumenta la potenza cerebrale. 
La ricerca della University of British Columbia rivela che l’esercizio aerobico aumenta il 
volume dell’ippocampo, che è la sezione del cervello correlata alla memoria spaziale 
ed episodica. 
Quindi, questo tipo di esercizio può effettivamente prevenire (e/o ridurre) la perdita di 
memoria. 
Camminare senza tecnologia migliora la creatività e le capacità di risoluzione dei 
problemi. 
Secondo uno studio condotto dagli psicologi Ruth Ann Atchley e David L. Strayer il 
collegamento con la natura, anziché la tecnologia, aumenta notevolmente le capacità 
delle nostre menti. 

La ricerca di Frances E Kup, Ph.D., Andrea Faber Taylor e Ph.D., rivela che i sintomi 
dell’ADHD sono notevolmente ridotti quando i bambini si impegnano in “attività 
outdoor verdi” con regolarità. 

Sulla base di queste evidenze scientifiche (e in effetti, ripensando alle nostre 
esperienze personali) sarebbe auspicabile trascorrere maggior tempo lontano dagli 
stress quotidiani e cittadini e ritagliarsi periodicamente momenti di relax immersi nel 
verde, senza dimenticare di rispettare il contesto naturale, prendersene cura, non 
disturbare il suo corso e i suoi animali e accoglierne i preziosi benefici. 

Nicola Mura

La natura come terapia per il nostro benessere

https://www.nature.com/articles/s41598-019-44097-3
https://www.greenme.it/vivere/salute-e-benessere/eco-terapia-curarsi-natura/
https://www.nature.com/articles/s41598-019-44097-3
https://www.greenme.it/vivere/salute-e-benessere/eco-terapia-curarsi-natura/


Stiamo mangiando (male) il nostro 
Pianeta

 scritto da Nicola Mura
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T utto è connesso: le nostre azioni quotidiane hanno un impatto sul sistema in 
cui siamo immersi; le scelte alimentari che facciamo influenzano l’ambiente 
che ci circonda e il cibo ha un ruolo fondamentale nel disegnare il futuro del 

pianeta. 

Per produrre e vendere sempre più carne si distruggono intere  foreste, si 
sottopongono gli animali a trattamenti atroci e si inquinano acqua, suolo e aria.   
Questo sistema è insostenibile, ed è oggi finanziato con fondi pubblici europei,  le 
nostre tasse. Greenpeace ha recentemente redatto un report a riguardo: la carne 
proveniente da allevamenti intensivi finisce a buon mercato sugli  scaffali dei nostri 
supermercati, ma il suo prezzo reale è molto più alto, e lo paga il Pianeta. 

DEFORESTAZIONE  
Il sistema agroalimentare è responsabile dell’80% della deforestazione di alcune delle 
foreste più ricche di biodiversità rimaste sulla Terra. Si deforesta per creare aree 
di pascolo e per produrre mangimi. 

PERDITA DI BIODIVERSITÀ  
L’agricoltura intensiva e in particolare l’allevamento possono essere considerati uno 
dei maggiori fattori di perdita di biodiversità a livello mondiale. In 50 anni, tra il 1960 e 
il 2011, la produzione di alimenti di origine animale è risultata responsabile del 65% 
della conversione dei terreni e dell’espansione delle terre coltivate a livello globale. 

EMISSIONI 
Il sistema alimentare è attualmente responsabile di un quarto di tutte le emissioni 
di  gas serra  che contribuiscono al cambiamento climatico, e quelle derivanti 
dall’allevamento (incluso il cambio d’uso del suolo) rappresentano il 14%.  
Se non facciamo nulla, entro il 2050 le emissioni di gas derivanti dal sistema 
agroalimentare rappresenteranno più della metà delle emissioni derivanti dalle attività 
umane. 

INQUINAMENTO DELL’ACQUA E DEL SUOLO 
L’allevamento è uno dei settori che impiega e inquina più acqua.   
L’impronta idrica totale della produzione animale rappresenta il 29% di tutta la 
produzione agricola. 
Fertilizzanti chimici, pesticidi e farmaci a uso veterinario provenienti da allevamenti 
intensivi o colture destinate alla mangimistica inquinano l’acqua e il suolo, risalendo, a 
volte, la catena alimentare. 

IL VERO PREZZO DELLA CARNE - Greenpeace Italia 
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https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=10155759562294499
https://www.facebook.com/watch/GreenpeaceItalia/
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=10155759562294499
https://www.facebook.com/watch/GreenpeaceItalia/


Un animale, per crescere, necessita di acqua e mangime. Quasi il 90% dell’energia 
contenuta nel cibo ingerito dal bestiame viene persa per permettere la vita dell’animale, 
sprecando le poche risorse che abbiamo a disposizione. In questo modo, tra pascoli e 
terreni coltivati a mangimi, il bestiame sfrutta il  77% delle terre agricole del Pianeta, 
eppure produce solo il 17% del fabbisogno calorico globale e il 33% del fabbisogno 
proteico globale. Coltivare i campi in questo modo, anziché usarli per produrre cibo 
vegetale adatto agli esseri umani, è un modo inefficiente per ricavare energia e nutrienti 
dalla Terra, senza contare che l’allevamento è anche la principale causa della 
deforestazione. 

Qualsiasi alimento di origine animale ha un’impronta idrica  maggiore rispetto a 
un alimento vegetale, per via dello smaltimento di tonnellate di deiezioni animali. Infatti, 
per produrre un chilo di carne bovina servono 15.400 litri di acqua, mentre per ottenere 
un chilo di legumi se ne utilizzano solo 4.000. In pratica, un singolo burger di manzo ha 
un’impronta idrica media di 2.350 litri, cioè l’acqua che un essere umano beve in tre 
anni. 

L’industria della carne non è sostenibile: produce da sola il 18% delle emissioni globali, 
più del settore dei trasporti. Il problema si aggrava ulteriormente se si pensa che i gas 
derivanti dal bestiame sono tanti e ben più dannosi della CO2, come il protossido 
d’azoto e il metano. 

Nel 2021 l’Europa applicherà la nuova “Politica Agricola Comune” (PAC) ovvero l’insieme 
di regole per l’assegnazione di sussidi e incentivi agli agricoltori e allevatori europei. 
La PAC occupa una voce importante del bilancio europeo: quasi il 40% dei fondi 
complessivi.  Ma questi fondi non vengono assegnati in modo equo.  L’attuale PAC è 
fondamentalmente ingiusta poiché sostiene in modo sproporzionato grandi aziende di 
stampo intensivo e industriale, spingendo verso un continuo accorpamento e 
intensificazione, contribuendo alla scomparsa delle aziende agricole di dimensioni 
minori e più sostenibili. 

Stefano Liberti (giornalista e scrittore di livello internazionale), per comprendere chi 
siano i padroni del cibo col quale nutriamo il nostro corpo e i nostri desideri, ha seguito 

la filiera di quattro prodotti chiave: la carne di maiale, la soia, il tonno in scatola ed il 
pomodoro concentrato. La conclusione dell’autore è che  l’industria alimentare sta 
distruggendo il pianeta: l’attuale modello di produzione del cibo necessario a sfamare i 
miliardi di persone sulla terra (saranno nove miliardi nel 2050) non è più sostenibile. La 
finanza globale ha da tempo fiutato l’affare, insieme alle multinazionali del settore, 
trasformando il pianeta in terra di conquista e il cibo in semplice merce, svuotandolo del 
proprio valore, eliminando la stagionalità dei prodotti e piegando le logiche produttive 
a una sola variabile: i soldi. 
L’intervista a Stefano Liberti. 

TED - We Can Drastically Cut the Meat Industry's  
Pollution Problem Without Giving up Meat
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https://www.lifegate.it/persone/stile-di-vita/hamburger-co2-funghi-carne
https://www.lifegate.it/persone/news/emissioni-metano-allevamenti
https://www.dolcevitaonline.it/la-moderna-industria-alimentare-sta-distruggendo-il-pianeta/?fbclid=IwAR1JwfvV0NAp3Uzt-AhJCPw1PDlf6MHpb54O-ke2ZZC9B7YBEEu3EwaQWNI
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=279025149665685
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=279025149665685
https://www.lifegate.it/persone/stile-di-vita/hamburger-co2-funghi-carne
https://www.lifegate.it/persone/news/emissioni-metano-allevamenti
https://www.dolcevitaonline.it/la-moderna-industria-alimentare-sta-distruggendo-il-pianeta/?fbclid=IwAR1JwfvV0NAp3Uzt-AhJCPw1PDlf6MHpb54O-ke2ZZC9B7YBEEu3EwaQWNI
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=279025149665685
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=279025149665685
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LIMPIA“Sarebbe il caso di capire che  il cambiamento climatico un po’ sta dentro il nostro 
piatto.” Queste le parole di Mario Tozzi, geologo, giornalista e divulgatore scientifico 
nonché noto personaggio televisivo. “Dopo la produzione industriale e ancora prima 
dei trasporti, ci sono senz’altro l’allevamento e la produzione agricola.” 

Continua Mario Tozzi: “C’è chi è vegetariano e chi vegano, ma basterebbe già che le 
altre persone prendessero in considerazione l’idea di dimezzare i propri consumi di 
carne – specialmente di provenienza estera e industriale – per migliorare di molto la 
situazione ambientale”. 
Una scelta che sarebbe significativa non solo dal punto di vista ambientale ma anche 
etico e salutistico. 
Si tratta di una sfida di sette giorni per provare a cambiare alimentazione seguiti 
passo a passo. Andando  sul sito www.essereanimali.org/settimana-veg  è possibile 
iscriversi e scaricare un ricettario gratuito, con proposte semplici e bilanciate dal 
punto di vista nutrizionale. Quattordici ricette salate, due ricette dolci, tanti consigli e 
una community di migliaia di persone che fa lo stesso percorso nello stesso 
momento.  

L’ultima  campagna di azione di Slow Food  si chiama  FoodForChange  (Cibo per il 
Cambiamento)  e vuole coinvolgere i cittadini nel modificare le proprie abitudini 
alimentari di ogni giorno (senza stravolgerle)  e di comunicarlo al mondo. Perché se è 
vero che i nostri comportamenti possono fare tanto, l’obiettivo ultimo deve essere 
comunque quello di smuovere una volta per tutte chi è deputato a prendere le 
decisioni collettive. 

Solo con la sinergia tra azioni individuali e politiche pubbliche si può dare una 
risposta credibile al cambiamento climatico e dunque un futuro alla nostra specie su 
questo pianeta. 

Nicola Mura 
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LABORATORI DI EDUCAZIONE AMBIENTALE

http://www.settimanaveg.it/
https://www.slowfood.it/food-for-change/
https://www.slowfood.it/food-for-change/
http://www.settimanaveg.it/
https://www.slowfood.it/food-for-change/
https://www.slowfood.it/food-for-change/
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E guardo il mondo da un Oblog
“E guardo il mondo da un oblog” è la rubrica curata da Roberto Deiana che tratta di attualità.
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Una poesia per il futuro
 scritto da Roberto Deiana



Una poesia per il futuro

Oggi inauguriamo un piccolo spazio, all’interno di “E guardo il mondo da un O-blog, dedicato alla poesia. 
Abbiamo deciso di partire sparando alto, anzi, altissimo. 

Inauguriamo con Bertolt Brecht, poeta e drammaturgo il cui nome è annoverato tra i massimi esponenti della 
letteratura mondiale. 

E la poesia che vogliamo regalarci oggi è una grande, grandissima, poesia civile. 

Se è vero, come diceva lo scrittore spagnolo Alfonso Sastre, che non c’è politico senza poetico, questi 
importantissimi versi parlano all’etica e alla sensibilità umana del genere umano. 

Roberto Deiana
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Davvero, vivo in tempi bui! 
La parola innocente è stolta. Una fronte distesa 
vuol dire insensibilità. Chi ride, 
la notizia atroce  
non l’ha saputa ancora. 
Quali tempi sono questi, quando 
discorrere d’alberi è quasi un delitto, 
perché su troppe stragi comporta silenzio! 
E l’uomo che ora traversa tranquillo la via 
mai più potranno raggiungerlo dunque gli amici 
che sono nell’affanno? 
È vero: ancora mi guadagno da vivere. 
Ma, credetemi, è appena un caso. Nulla 
di quel che faccio m’autorizza a sfamarmi. 
Per caso mi risparmiano. (Basta che il vento giri, 
e sono perduto). 
“Mangia e bevi!”, mi dicono: “E sii contento di 
averne”. 
Ma come posso io mangiare e bere, quando 
quel che mangio, a chi ha fame lo strappo, e  
manca a chi ha sete il mio bicchiere d’acqua? 
Eppure mangio e bevo. 
Vorrei anche essere un saggio.  
Nei libri antichi è scritta la saggezza: 
lasciar le contese del mondo e il tempo breve 
senza tema trascorrere. 
Spogliarsi di violenza, 

render bene per male, 
non soddisfare i desideri, anzi 
dimenticarli, dicono, è saggezza. 
Tutto questo io non posso: 
davvero, vivo in tempi bui! 
Nelle città venni al tempo del disordine, 
quando la fame regnava. 
Tra gli uomini venni al tempo delle rivolte, 
e mi ribellai insieme a loro. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
Il mio pane, lo mangiai tra le battaglie. 
Per dormire mi stesi in mezzo agli assassini. 
Feci all’amore senza badarci 
e la natura la guardai con impazienza. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
Al mio tempo le strade si perdevano nella palude. 
La parola mi tradiva al carnefice. 
Poco era in mio potere. Ma i potenti 
posavano più sicuri senza di me; o lo speravo. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
Le forze erano misere. La meta 
era molto remota. 
La si poteva scorgere chiaramente, seppure anche 
per me 

quasi inattingibile. 
Così il tempo passò 
che sulla terra m’era stato dato. 
Voi che sarete emersi dai gorghi 
dove fummo travolti 
pensate 
quando parlate delle nostre debolezze 
anche ai tempi bui 
cui voi siete scampati. 
Andammo noi, più spesso cambiando paese che 
scarpe, 
attraverso le guerre di classe, disperati 
quando solo ingiustizia c’era, e nessuna rivolta. 
Eppure lo sappiamo: 
anche l’odio contro la bassezza 
stravolge il viso. 
Anche l’ira per l’ingiustizia 
fa roca la voce. Oh, noi 
che abbiamo voluto apprestare il terreno alla 
gentilezza, 
noi non si poté essere gentili. 
Ma voi, quando sarà venuta l’ora 
che all’uomo un aiuto sia l’uomo, 
pensate a noi 
con indulgenza.

A COLORO CHE VERRANNO

Bertolt Brecht

Una poesia per il futuro



Come può una maschera di Guy Fawkes diventare un simbolo 
immediatamente riconoscibile e riconducibile a un preciso ideale? 
La risposta ce la dà una celebre serie a fumetti divenuta successivamente un 

film di culto. 
Lo avrete sicuramente capito: oggi parliamo di “V per Vendetta”. 

Uscita per DC Comics tra il 1982 e il 1985, la storia del misterioso terrorista chiamato 
da tutti “V” è stata scritta da Alan Moore e disegnata da David Lloyd. 

In Italia, riunita in un unico volume, è apparsa nel 1994. Scorrendo le pagine 
scopriamo una Londra piegata da un governo totalitario, oppressivo e tirannico. Chi 
osa mettere in dubbio o contestare il potere sparisce nel nulla. I rimandi al celebre 
“1984” di Orwell non mancano. 

L’unico a contrastare in modo efficace la tirannide del regime è un misterioso 
personaggio, chiamato “V”, che con eclatanti azioni riesce a minare il sistema sino a 
sovvertirlo. 

Dal bel libro a fumetti, di cui consigliamo vivamente la lettura, è stato tratto un film – 
dal titolo omonimo –  uscito nel 2006 e diretto da James McTeigue. 

Della vicenda narrata resta un simbolo, sopra ogni cosa, che resiste al tempo e 
continua a riscuotere successo: la maschera di Guy Fawkes. 

                   La letterera di Valerie - V per Vendetta 

Egli viene ricordato come uno dei principali esponenti di quella che entrò nella storia 
come “congiura delle polveri”. Nel 1605 un gruppo di cattolici inglesi tentò di far 
esplodere la camera dei lord con a capo il re protestante Giacomo I. Il tentativo fallì e i 
congiurati vennero torturati e impiccati. 

La maschera di Fawkes è divenuta uno dei simboli della lotta al potere costituito. Fu 
anche utilizzata, a partire dal 2003, dal gruppo attivista Anonymous, che utilizzando la 
rete compì azioni di sabotaggio e diffusione di informazioni segrete volte a colpire gli 
organi di potere. 

      Le più grandi imprese di Anonymous 

Chiudiamo queste poche righe tralasciando, volutamente, considerazioni di tipo 
politico e sociale. 

Invitiamo però quanti fossero interessati ad approfondire gli elementi che stanno 
dietro questa semplice maschera, attraverso la lettura del romanzo a fumetti e la 
visione del film e, perché no, attraverso un approfondimento degli ideali libertari che 
hanno fondato le loro radici nella storia dell’uomo moderno. 

Roberto Deiana 

Una maschera un simbolo

Una maschera un simbolo

https://youtu.be/n1_TmTkC9OE
https://youtu.be/5fT-oe9_ggo
https://youtu.be/n1_TmTkC9OE
https://youtu.be/5fT-oe9_ggo
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Odo gli augelli far festa
 scritto da Roberto Deiana



Odo gli augelli far festa

Il recentissimo cataclisma sociale che abbiamo conosciuto, chiamato Covid-19 (più comunemente ribatezzato 
Coronavirus), al di là della psicosi generale che ci ha mostrato fughe notturne verso gli ultimi treni e lunghe file ai 
supermercati, dei comportamenti scellerati di taluni individui o dell’incoscienza dei giovani meno coscienziosi, ci 

deve spingere a qualche riflessione. 

In primis sul nostro stile di vita. Costretti repentinamente a modificare le abitudini quotidiane (anche andare a 
bere una birra in compagnia la sera si è rivelato pericoloso), abbiamo capito che si può vivere in modo più 

semplice. Ci siamo scoperti vulnerabili, e deboli. Questa emergenza ci ha dimostrato che il modello 
economico fatto di grandi accorpamenti commerciali, dentro cui si riversano migliaia di persone, non è 

l’unico possibile. 

Se volessimo trarre insegnamento dal momento storico, cosa che ahimé sarà molto difficile per le pressioni del 
potere economico, potremmo sederci ad analizzare giorno dopo giorno la nostra vita di questo periodo. 

Noi non vogliamo suggerire soluzioni, ognuno troverà da sé le proprie risposte – e giustamente potranno non 
essere le stesse per tutti – però siamo proprio sicuri che con un altro modello di sviluppo avremmo vissuto la 

medesima, drammatica, situazione? 

Vi salutiamo riportando, come buon auspicio, i bellissimi versi del sommo Leopardi dedicati alla “Quiete dopo la 
tempesta”. 

Roberto Deiana
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Passata è la tempesta: 
Odo augelli far festa, e la gallina, 
Tornata in su la via, 
Che ripete il suo verso. Ecco il sereno 
Rompe là da ponente, alla montagna; 
Sgombrasi la campagna, 
E chiaro nella valle il fiume appare. 
Ogni cor si rallegra, in ogni lato 
Risorge il romorio 
Torna il lavoro usato.  
L’artigiano a mirar l’umido cielo, 
Con l’opra in man, cantando,  
Fassi in su l’uscio; a prova 
Vien fuor la femminetta a còr dell’acqua 
Della novella piova; 
E l’erbaiuol rinnova 
Di sentiero in sentiero 
Il grido giornaliero. 
Ecco il Sol che ritorna, ecco sorride 
Per li poggi e le ville. Apre i balconi, 
Apre terrazzi e logge la famiglia: 
E, dalla via corrente, odi lontano 
Tintinnio di sonagli; il carro stride 
Del passegger che il suo cammin ripiglia.  
Si rallegra ogni core. 
Sì dolce, sì gradita 
Quand’è, com’or, la vita? 

Quando con tanto amore 
L’uomo a’ suoi studi intende? 
O torna all’opre? o cosa nova imprende? 
Quando de’ mali suoi men si ricorda? 
Piacer figlio d’affanno; 
Gioia vana, ch’è frutto 
Del passato timore, onde si scosse 
E paventò la morte 
Chi la vita abborria; 
Onde in lungo tormento,  
Fredde, tacite, smorte, 
Sudàr le genti e palpitàr, vedendo 
Mossi alle nostre offese 
Folgori, nembi e vento. 
O natura cortese, 
Son questi i doni tuoi, 
Questi i diletti sono 
Che tu porgi ai mortali. Uscir di pena 
E’ diletto fra noi. 
Pene tu spargi a larga mano; il duolo 
Spontaneo sorge: e di piacer, quel tanto 
Che per mostro e miracolo talvolta  
Nasce d’affanno, è gran guadagno. Umana 
Prole cara agli eterni! assai felice 
Se respirar ti lice 
D’alcun dolor: beata 
Se te d’ogni dolor morte risana.

Odo gli augelli far festa

LA QUIETE DOPO LA TEMPESTA

Giacomo Leopardi



VENERDÌ

Rovistami! Guide di contastorie
L’archeologa Isabella Atzeni e lo storico dell’arte Valerio Deidda vi accompagnano in viaggi alla scoperta di luoghi, curiosità, 
storie.



48

Rovistando alla riscoperta di colori ed 
emozioni di Cagliari

 scritto da Isabella Atzeni e Valerio Deidda



Q ualche giorno fa mi è capitato di leggere un interessantissimo articolo 
di Sergio Cagol dal titolo “Di overtourism, di diritti e di doveri” che vi invito a 
leggere. Le sue parole mi hanno fatto riflettere e così ho pensato di partire dal 
concetto di  overtourism  per l’articolo di questa settimana. Ho scelto di 

raccontarvi il porto di Cagliari e la passeggiata che lo costeggia. Voi direte: ma che 
c’entra con l’idea di turismo insostenibile? Beh, per la risposta dovrete attendere la 
fine.


Chi è di Cagliari o dintorni sa certamente che il porto è stato migliorato e reso fruibile 
con una bella passeggiata che collega Su Siccu all’area portuale. Potete attraversala a 
piedi, correndo o in bicicletta.


Io la trovo meravigliosa. Ed ecco come ve la propongo oggi.


• Acqua

• Un libro

• Qualcosa da sgranocchiare 

• Indossate scarpe comode e non sottostimate il vento!

• Impostate il telefono in modalità aereo, così se dovesse venirvi la tentazione di 

guardare cosa è successo gli ultimi due minuti nel mondo dei social, avrete 
tempo di pensarci due minuti e combattere la tentazione.


• Scegliete una giornata in cui avete due orette libere, possibilmente di mattina o 
primo pomeriggio in inverno o primavera. Una giornata infrasettimanale sarebbe 
perfetta, con il sole sarebbe il massimo!


• Scegliete di fare questa esperienza da soli.


 
 
 
Raggiungete Su Siccu con  mezzi di trasporto sostenibili  e cominciate la 
vostra passeggiata in direzione porto. Non abbiate fretta. Avete tempo, avete bisogno 
di rilassarvi e di godere appieno dell’esperienza. Non sentitevi a disagio a non avere 
altro scopo se non quello di camminare e osservare.


Fermatevi  tutte le volte che volete a guardare  il panorama attorno a voi: l’acqua, le 
rocce, le persone, hanno colori e suoni da apprezzare. Combattete con l’istinto di 
prendere il telefono per scattare foto. Lo so che quello che vedete è bello, godetelo 
appieno guardandolo davvero. E poi, così avrete la scusa di ritornare una seconda 
volta. Se vi sedete, guardate di fronte a voi e semplicemente respirate, lentamente.


Superate il molo Ichnusa e la fontana e, raggiunto il porto, camminate finché non 
troverete una panchina che fa al caso vostro. Sedetevi, rilassatevi per qualche minuto 
e poi non vi resta altro che tirare fuori il libro e  immergervi nel racconto. Ogni tanto 
alzate lo sguardo per realizzare quanto perfetta sia la combinazione di luoghi, relax e 
lettura. Prima di andare via pensate a una parola, un aggettivo, un concetto che possa 
esprimere ciò che sentite. Per me è stato leggerezza.


Se non vi piace proprio l’idea di leggere, cogliete l’occasione per un pranzo al sacco. 
Sempre lentamente, sempre senza utilizzare il telefono. 

• La prima volta non usate cuffie e non ascoltate musica.

• Se avete poco tempo, potete saltare la passeggiata e recarvi direttamente al 

porto, sedervi, leggere e/o mangiare.

Se avete tempo, consiglio di ritornare indietro seguendo lo stesso tragitto. Vi sentirete 
più confidenti nel fermarvi e vivere lentamente.


Cosa portare

Preparativi

Descrizione

Consigli

Rovistando alla riscoperta di colori ed emozioni di Cagliari

https://www.sergiocagol.it/articoli_blog/overtourism-diritti-e-doveri/?fbclid=IwAR1AXMt59x5n3th0cre__LL56YzusymuZ4v-77_qzrRaFcuGqU3ecu0qMQA
https://www.facebook.com/svoltacagliari/
https://www.sergiocagol.it/articoli_blog/overtourism-diritti-e-doveri/?fbclid=IwAR1AXMt59x5n3th0cre__LL56YzusymuZ4v-77_qzrRaFcuGqU3ecu0qMQA
https://www.facebook.com/svoltacagliari/
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Ci dimentichiamo di quanto importante sia  dedicare del tempo a noi stessi e alla 
nostra terra, a ciò che viviamo ogni giorno. Proprio perché è quotidiano lo 
consideriamo ordinario. Esperienze semplici e scontate come queste ci aiutano a 
riscoprire e a ricaricare le batterie. A rallentare.


Ed è anche l’approccio necessario per un turismo sostenibile: per la comunità locale, 
per il turista, per l’ambiente e tutto ciò che di reale abbiamo e offriamo.


Cagliari, direte, non è una città che soffre di overtourism. Ciononostante ne ha tutte le 
potenzialità. Se noi, che offriamo il nostro territorio e decidiamo come presentarlo e 
proporlo, lo plasmiamo guardando a grandi città come Barcellona o Venezia con il solo 
scopo di vendere, perderemo presto l’opportunità di sperimentare queste sensazioni e 
di condividerle con altri. Possiamo guadagnare dal nostro territorio migliorandolo e 
crescendo, tenendo sempre a mente che sono le peculiarità che rendono un prodotto 
forte, non la standardizzazione. 

Chiudiamo con una riflessione di Valerio:


“Non conta più vivere il luogo, conta solo raccontare.”  
Da leggere e rileggere, Sergio Cagol ci parla di sostenibilità nel turismo: una parola 
troppo spesso usata a sproposito. Almeno quanto la parola esperienziale. 
L’overtourism è una realtà pericolosa, nasce da diversi fattori ma uno su tutti 
probabilmente è la mancanza di progettazione della destinazione e di coordinazione per 
lo sviluppo sostenibile, per l’appunto, della destinazione. Sostenibile perché non deve 
impattare ed entrare in conflitto con la popolazione residente tutto l’anno. 

Isabella e Valerio


Perché

 
ARDESIA ORGANIZZA IL CORSO DI ARCHEOLOGIA DEDICATO 

ALLA SARDEGNA PREISTORICA E PROTOSTORICA. 

ATTRAVERSO L’ISCRIZIONE È POSSIBILE SEGUIRE LE LEZIONI E 
INOLTRE PARTECIPARE ALLE USCITE. 

IL CORSO È TENUTO DALL’ARCHEOLOGA NONCHÉ GUIDA 
TURISTICA ISABELLA ATZENI. 

INFO: ASSOCIAZIONE.ARDESIA@GMAIL.COM - +39 349 184 6791 

Rovistando alla riscoperta di colori ed emozioni di Cagliari

mailto:associazioneardesia@gmail.com
mailto:associazioneardesia@gmail.com
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E ra la fine di agosto del 2019, tra i buoni propositi per il nuovo anno c’era 
quello di migliorare in modo serio la lingua inglese, vero traino nel mio lavoro. 
Così, dopo una serie di analisi su destinazioni e scuole di lingua la mia scelta è 

caduta su una scuola in Scozia. 

Voi direte: in Scozia non si va a studiare l’inglese. Io l’ho fatto. 

Il periodo scelto, causa lavoro, era orientato intorno al primo trimestre del 2020: un 
periodo di norma con un basso carico lavorativo. 

Un viaggio recente, insomma. Questa volta, su guide di contastorie, non racconterò 
tutta un’esperienza di viaggio ma solo una delle giornate vissute. Di questi tempi, 
quelli del Covid-19, il famigerato coronavirus che ci sta trasformando, che ci sta 
rendendo troppo infelici, tristi e negativi,  è necessario qualcosa che ci faccia 
evadere metaforicamente. Per questa ragione ho scelto di raccontarvi la mia 
escursione verso Arthur’s Seat a Edimburgo. 

Inizio subito col dire che Arthur’s Seat (letteralmente “il posto a sedere di Arturo” e 
quindi il seggio di Artù) è la vetta più importante del gruppo di colline che un tempo 
erano un vulcano. Si trovano  all’interno dell’Holyrood Park, che è il parco più 
grande della città. All’interno del parco è presente la residenza scozzese della Regina, 
il Palazzo Holyroodhouse che nel passato è stata tenuta reale di caccia sin dal XII 
secolo. Attorno a questo sito di interesse storico e naturalistico ci sono svariate 
leggende, una su tutte è quella che vuole Arthur’s Seat come sede della leggendaria 
Camelot. 

Conquistare l’Arthur’s Seat non è difficile e ci sono diversi punti di partenza. Io sono 
arrivato a piedi dalla città vecchia e ho trovato un ingresso su  St Leonard’s Ln, 
lasciandomi alle spalle la Holyrood distillery (che ahimé non ho provato). Da qui ho 
iniziato la mia salita su in cima. Il percorso è davvero a prova di principiante 
assoluto, anche se un minimo di preparazione atletica, considerata la pendenza, non 
guasta. Ogni metro conquistato su questo gigante del carbonifero (non così gigante 
in effetti visti i 251 mlsn) regala emozioni e sensazioni difficili da descrivere. 
Innanzitutto, dal punto di vista paesaggistico si ha la possibilità di vedere Edimburgo 
da diverse angolazioni. Io sono stato abbastanza fortunato per via delle condizioni 

Un luogo leggendario sul tetto di Edimburgo 

“L’uomo si sente libero nella misura in cui può amare le cose e gli esseri da cui dipende: per esempio quando vive in ambiente a lui consono, 
quando esercita un mestiere che risponde alla propria vocazione interiore, etc. Viceversa, sperimenta una sensazione di coercizione e schiavitù 
quando è vincolato, per via delle necessità dell’esistenza, a funzioni o a persone che lo ripugnano. Così, quando rivendichiamo la nostra libertà non è 
l’indipendenza assoluta che domandiamo: è la facoltà di passare da una dipendenza che rifiutiamo a una dipendenza che ci attrae. La libertà non è 
altro che la capacità di scegliere tra due obbedienze”.                    

Gustave Thibon

Arthur’s Seat



meteorologiche, infatti nonostante il forte vento è stata una giornata soleggiata. 
Conquistata la prima cima, la sensazione è quella di appagamento: la vista ti riempie 
di una profondità che varca dei confini che in quei giorni non avevo ancora visto. La 
vera fortuna è stata trovare il cielo con una limpidezza e una nitidezza che mi hanno 
davvero permesso di cogliere quanta meraviglia ci fosse tutto attorno alla capitale 
scozzese. Da questa prima cima si prosegue il sentiero in salita per raggiungere la 
Arthur’s Seat, vera e propria cresta principale di questo monumento naturalistico. Il 
sentiero è molto frequentato, si possono incontrare diversi tipi di camminatori che 
arrivano da tutto il mondo. Quando incontri queste persone ti colpisce subito il loro 
volto, tutte hanno un’espressione di libertà e quella faccia ti fa capire di essere nel 
posto giusto al momento giusto, che  ti fa evadere al di fuori di ogni pressione, 
stress o male di vivere. 

Prima di arrivare sulla cima più alta ci si trova di fronte a una vallata verde convessa, 
che quel giorno era magicamente baciata dal sole e accarezzata dalle nuvole. Le 
persone stavano come i girasoli sul campo, smossi dal vento, ad attendere che i raggi 
tiepidi di un sole del nord donassero loro un po’ di calore, con un sorriso disteso ben 
stampato in faccia. 

In cima il vento si placa per qualche istante, ti da il tempo di compiere un giro 
completo a 360° per prendere coscienza di quanta bellezza ci sia attorno. Si scorge 
chiaramente tutta la città vecchia, la collina del Castello, lo Scott Monument (che è il 
secondo monumento più grande del mondo dedicato a uno scrittore, con i suoi 61 m), 
il Firth of Forth (no, non sono riuscito a fotografarlo questo!) e il porto di Leith.

Arthur’s Seat
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Dopo una decina di minuti di contemplazione proseguo la mia esplorazione in 
questo incredibile sistema naturalistico. Gli scenari sono davvero incredibili, le 
linee sono dolci e aspre in un contrasto costante che viene favorito dal continuo 
variare delle condizioni meteo. Si perché a un certo punto la situazione cambia, a 
Edimburgo è così:  in una giornata puoi vedere le quattro stagioni, e non 
quelle di Vivaldi. 

Dopo circa 45 minuti di cammino ritorno alla base del parco per imboccare poi 
un nuovo sentiero, passando da uno dei laghi presenti abitati da cigni, anatre e 
piccioni  (loch, chiamateli così e non lake!). Il sentiero mi riporta direttamente 
verso le rovine della St. Anthony’s Chapel, ciò che rimane di un’antica cappella 
dalle ignote origini. L’unica data che si conosce è il 1426, quando il Papa 
concesse degli aiuti economici per il restauro della stessa. La vista è romantica, 
sembra di essere piombati in un viaggio di fine Ottocento in un luogo in mezzo 
al nulla. Di fatto, in questo caso, non è così: la cappella si affaccia direttamente alla 
piana sulla quale sorge il palazzo Holyroodhouse. 

Il mio percorso da qui si chiude in discesa per rientrare alla mia base. 

I sentieri che si possono scegliere sono diversi e vi segnalo questo sito (Arthurs 
seat self guided walks) nel quale trovare i 3 principali.  Consiglio  inoltre, 
nonostante la semplicità del percorso, di dotarsi di scarpe adatte alla camminata, 
scarpe da trekking sarebbe il top; talvolta, infatti, a causa della variabilità del 
meteo le superfici diventano scivolose e con una scarpa non adatta ci si 
troverebbe in difficoltà. 

Valerio Deidda

Arthur’s Seat

https://www.geowalks.co.uk/arthurs-seat/arthurs-seat-self-guided-walks/
https://www.geowalks.co.uk/arthurs-seat/arthurs-seat-self-guided-walks/
https://www.geowalks.co.uk/arthurs-seat/arthurs-seat-self-guided-walks/
https://www.geowalks.co.uk/arthurs-seat/arthurs-seat-self-guided-walks/
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Bosa: rovistando tra i suoi colori e le sue 
molteplici facce

 scritto da Isabella Atzeni e Valerio Deidda



Bosa. Le parole probabilmente più associate a questo paese sono turismo 
estivo, carnevale, malvasia, fiume, castello, forse filè.  

Bosa è questo? Sì, certo. Sono termini che le appartengono. Ma la descrivono? Non 
esattamente per quello che cela. Ho visitato Bosa questa settimana dopo decenni. 
L’ho scoperta con gli occhi di un’adulta che necessariamente si trascinano curiosità, 
pensiero critico, possibilità di confronto. In questi due giorni una parola è emersa: 
dualità, intensa come più facce della stessa medaglia, come doppia personalità.  

Innanzitutto la bellezza nel raggiungere il paese. Immaginate di percorrere una strada 
tra ampie campagne, in cui perdersi tra i gialli della terra, i grigi della roccia e gli 
azzurri del cielo. Quando poi cominciano le curve   si apre la vallata. Di fronte a voi il 
mare, di lato il fiume, sulla collina i colori delle case e in cima il castello. Concluse le 
curve attraversate il fiume ed entrate in paese. 

La maggior parte di noi ha immaginato Bosa come un paese che in estate si 
denaturalizza diventando la città turistica. Camminando per le vie del paese, tra la 
parte bassa e la parte alta, tra una sponda e l’altra del Temo si incontrano turisti ma 
l’aria che si respira sa di autentico. Certo, nella via principale del centro trovi 
negozietti di souvenir e ristoranti con menù pensati per i “non locali”, ma con 
l’armonia di una città che vuole accogliere i locali e i passanti. E lo fa mostrandosi al 
meglio. Non si percepisce quell’ambiente turisticamente afoso e opprimente. Si 
passeggia per le vie, si saluta chiunque si incontri nella lingua che si preferisce e si 
continua a guardare, osservare, camminare.  

Prima tappa. La nostra visita parte dal corso Vittorio Emanuele andando in direzione 
del duomo. Girate in una qualsiasi stradina alla vostra sinistra e cominciate a perdervi. 
Il punto di riferimento è il castello. Vi troverete a passeggiare tra case dai colori 
pastello più vari, stradine decorate da fiori e piante ospitati da vasi di latta o cassette 
della frutta. Sentirete programmi radio e film giungere da dietro le tende. 
Incontrerete signori che prendono il fresco e chiacchierano di tutto e di niente. Quasi 
giunti in cima, troverete la casa dell’abbandonart, abitata da personaggi fatti da 
materiali di abbandono, essenza stessa del rudere in cui si affacciano. E se vi interessa 
scoprire il filè, pochi passi più avanti una signora vi mostrerà l’arte del ricamo ispirata 
dalle reti dei pescatori. Raggiunto il castello potrete decidere se entrare a visitarlo o 
se semplicemente godere del paesaggio che si apre di fronte a voi. E perché no? 
Magari accompagnandolo a un bicchiere di malvasia o un malvasia spritz. 

Seconda tappa. Partiamo dal fiume Temo. Siamo sulla sponda più vicina al centro del 
paese. Passeggiamo tra le reti dei pescatori e guardiamo sull’altra sponda le vecchie 
concerie. Giunti a un affascinante ponte, attraversiamo il fiume. Sull’altro lato il 
paesaggio cambia. Uno spazio aperto che ci riporta agli anni ‘80, quando le famiglie 
andavano al mare munite di mezza cucina e mezzo salone. Ci sono sdraio e tavolini 
con tovaglie a quadretti sparsi sulla riva del Temo e tre food truck organizzati per la 
cena, l’aperitivo e il dopo cena. Che mangiate il fish burger di Panko, le sardine 
impanate e fritte di Alduccio o vi gustiate un bicchiere fresco di malvasia di BarAvan, 
certamente non vi pentirete di aver fatto una sosta su questo angolo del paese.  

Terza tappa. Il mare. Devo dire che la spiaggia di Bosa Marina non è tra le eccellenze 
del mare isolano. Pulita, grande, sabbiosa, anonima. Il carattere che manca a questa 
spiaggia è sicuramente presente sull’altro lato della foce del Temo. Vale davvero la 
pena dedicare anche solo mezza giornata a Cane Malu. Dovrete munirvi di scarpe 
chiuse o sandali adatti ed evitare di prendere troppe cose con voi. Passereste il 
percorso a sentire la fatica invece di godervi la passeggiata. Preso un sentiero 
sterrato, si cammina per cinque minuti fino a raggiungere il sentiero vero e proprio. 
Camminerete prima tra la macchia mediterranea circondati da mirto, lentisco, 
artemisia, e subito dopo tra i pavimenti di trachite bianca. Un panorama a tratti lunare, 
a tratti desertico. I sedimenti rocciosi qui formano una piscina naturale in cui i colori 
azzurri e verdi riflettono il bianco delle rocce.  

Ma l’anima di Bosa non finisce qui. Quei colori pastello regalano anche esperienze di 
notevole interesse storico sociale, legate al mondo dell’economia locale e della 
cultura. È il caso, ad esempio, del Museo delle Conce “sas Conzas” che racconta una 
storia che parte già ai tempi della dominazione romana, per organizzarsi sotto forma 
di industria nell’arco del Settecento fino a concludere con la chiusura dell’ultima 
concia nel 1962. Le conce erano situate lungo la riva del fiume, poiché l’acqua era un 
elemento fondamentale durante la lavorazione, hanno un fronte continuo e  due piani 
con tetto a doppio spiovente e grandi finestre. Furono costruite nella prima metà 
dell’Ottocento lontano dal centro abitato per via dei cattivi odori prodotti durante le 
fasi di lavorazione delle pelli. Un piccolo museo davvero interessante e imperdibile 
durante una sosta in paese.  

Una bella passeggiata da fare fuori dal paese concise verso quella che doveva essere 
la Bosa vetus, insediamento romano prima e poi bordo di età giudicale. Lungo la 
strada il paesaggio si caratterizza per il verde di piante da frutto, uliveti e radiose 
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vigne di Malvasia che nei primi giorni di luglio sono gronde di foglie per nutrire 
piccoli e maturandi grappoli d’uva. A 5 minuti dal centro del paese, proseguendo la 
via San Pietro sulla riva sinistra del fiume Temo, si arriva a un’antica chiesa in stile 
romanico che vale la pena di vedere anche sotto il sole rovente di luglio. L’edificio fu 
costruito in trachite vulcanica rossa in più riprese a partire dal XI secolo e risulta una 
tra le più antiche chiese romaniche in Sardegna. Soffermarsi di fronte alla facciata 
della chiesa è il minimo; chiunque può apprezzarne la bellezza delle sue sculture e 
delle sue decorazioni architettoniche: dagli archetti ogivali, all’architrave scolpito del 
portale centrale, dagli archetti a semicerchi intrecciati sotto gli spioventi delle 
arcatelle fino all’edicola al vertice su colonnine ofitiche, “sigla” del maestro Anselmo 
da Como, lo stesso che progettò e realizzò nel 1291 la chiesa di San Pietro di Zuri.  

Ma Bosa, come abbiamo detto, è anche terra di Malvasia. D’obbligo quindi un 
assaggio di buon vino locale, che viene servito normalmente in ogni bar del centro. 
Noi vi suggeriamo di degustarlo seguito da una bella storia e due chiacchiere in 
cantina. Così, almeno, è quanto facciamo di norma durante le nostre avventure.  

Nel paese, a circa 2 km dall’abitato, c’è la Cantina Madeddu. 

Questa tappa è inevitabile per avvicinarvi al mondo del vino, in cantina troverete il 

signor Franco, uomo di grande ospitalità che ha davvero tante storie da raccontare, 
non solo legate al vino ma anche al paese e a  tutto il territorio. 

Insieme a lui abbiamo assaggiato 4 grandi vini prodotti dalla sua passione, intervallati 
da tante chiacchiere sulla cultura bosana e sul carnevale: Giolzi e s’attitidu, che sono 
anche i nomi dei vini di punta della cantina (consiglio: fare una tappa il martedì 
grasso a Bosa per il carrasegare osincu almeno una volta nella vita). La Malvasia 
Madeddu è un ottimo vino, equilibrato e beverino, anche nella versione 
spumantizzata demisec (che non fa venire nessun cerchio alla testa, come ci ha tenuto 
a sottolineare il signor Franco) e la visita in cantina è stata davvero un piacevole 
momento distensivo e di conoscenza, anche grazie alla meravigliosa vista panoramica 
verso la vallata e verso Sa Costa.  
 
Luoghi da visitare: Bosa, castello di Serravalle, Cane Malu, cantina Madeddu, museo 
delle Conce, chiesa di San Pietro. 

Cose da fare: provare la malvasia di Bosa, visitare il paese durante il martedì grasso, 
perdersi nelle vie del paese.  

Isabella Atzeni e Valerio Deidda 
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VIENI A VISITARE LE TRE 
COLLEZIONI, UNA 

ARCHEOLOGICA E DUE 
ARTISTICHE OSPITATE DAL 
MUSEO CIVICO DI SINNAI. 

VIENI A TROVARCI  
VIA COLLETTA 20, SINNAI (CA)

ALL’INTERNO TROVERAI 
ANCHE IL BOOKSHOP E 
UN’AREA DI CONSULTAZIONE 
LIBRI. 

WWW.MUASINNAI.COM 

@MUASINNAI

http://www.muasinnai.com
https://www.facebook.com/muasinnai
https://g.page/Museo-di-Sinnai?share
https://g.page/Museo-di-Sinnai?share
https://g.page/Museo-di-Sinnai?share
http://www.muasinnai.com
https://www.facebook.com/muasinnai
https://g.page/Museo-di-Sinnai?share
https://g.page/Museo-di-Sinnai?share
https://g.page/Museo-di-Sinnai?share
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SABATO

La rubrica del sabato
La rubrica del sabato tratta di musica, arte e curiosità ed è curata da Aurora Atzeni e Valerio Deidda.



Musica
Aurora Atzeni

SABATO
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I l metodo Michela di stenografia meccanica è stato ideato nel 1862 (e brevettato 
nel 1878) dal prof. Antonio Michela Zucco ed è attualmente utilizzato, nella sua 
versione computerizzata, presso il Senato della Repubblica ed anche presso il 

Consiglio regionale del Piemonte, per la redazione dei resoconti stenografici. 

Esso si basa sull’utilizzo di un’apposita tastiera formata da venti tasti, simili a quelli di 
un pianoforte. Ad ogni tasto è associato un segno grafico ed un preciso valore fonico. I 
segni grafici utilizzati in totale sono sei e si ripetono sulla tastiera secondo un preciso 
schema. 

Guarda il video: Michela, la macchina per la stenotipia in Parlamento 

Aurora Atzeni

Il metodo Michela

A vete idea di quanti strumenti esistono sulla terra e quali strane forme 
abbiano? Per non parlare della storia della loro realizzazione. Oggi vi 
suggerisco questo! 

Il Great Stalacpipe Organ è uno strumento musicale che si fonde con la natura. 
Situato a Luray Cavernsun, Virginia, USA è un litofono ad azionamento elettrico. 
Attraverso una console è possibile infatti suonare le stalattiti all’interno della caverna 
che si estende per più di 14,000 m2.  
L’ideatore, Leland W. Sprinkle, impiegò più di 3 anni per creare un sistema di 
martelletti gommati che percuotono molteplici stalattiti all’interno della caverna.  

Guarda il video: Real Live Cave Music: Marvel at the World's Largest Instrument 

Aurora Atzeni

The Great Stalacpipe Organ

Musica

https://it.wikipedia.org/wiki/Metodo_Michela
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Michela_Zucco
https://it.wikipedia.org/wiki/Pianoforte
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=906901609671691
https://youtu.be/vm1_aCjrC5o
https://it.wikipedia.org/wiki/Metodo_Michela
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Michela_Zucco
https://it.wikipedia.org/wiki/Pianoforte
https://www.facebook.com/watch/?ref=external&v=906901609671691
https://youtu.be/vm1_aCjrC5o


H o mostrato questo video durante il laboratorio di teatro e musica che ho 
realizzato insieme alla mia cara amica e attrice Michela Cogotti in una classe 
della scuola media di Villanovafranca. Dopo pochi secondi i primi commenti: 

“màe’, non c’è l’audio”, “deve accendere le casse”, “ma cosa sta facendo?”, “ma non fa 
nulla!”, “che noia”. 

A fine video, dopo gli applausi, ho chiesto loro cosa avessero sentito. A parte le 
immediate e scontate risposte iniziali, si è creato un bel dibattito sui suoni che ci hanno 
circondato durante la visione. Inizialmente incentrato solo sul video: lo sfogliar delle 
pagine, il coperchio del pianoforte che si chiude, il cronometro, gli applausi. Queste 
osservazioni hanno poi portato la discussione ad un’altra “dimensione”. Ci si è 
concertati sui “nostri” suoni: come ad esempio la voce dei compagni di classe, la sedia 
che scricchiola, qualcuno che tossisce. 

Dopo quest’analisi siamo arrivati ad una conclusione: il silenzio è importante, come è 
importante quanto l’ascoltatore dia importanza a quel silenzio. Ecco quindi che il 
silenzio assume un’accezione nuova e forte e Giacomo, 11 anni, mi dimostra di averla 
compresa dicendomi che senza quel silenzio non avrebbe potuto notare e dare valore 
ai piccoli suoni che ogni giorno ci circondano. 

4’33’’ per qualunque strumento musicale o ensemble, composta nel 1952 da John 
Cage. 

Guarda il video: 4'33'' 

Aurora Atzeni 

Il silenzio

Musica

https://youtu.be/JTEFKFiXSx4
https://youtu.be/JTEFKFiXSx4
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Immagini dal mondo
 Valerio Deidda

SABATO



“The Lost Identity” è una serie di fotografie sulle comunità di immigrati nel 
paese della Georgia, dove la scarsa integrazione economica e sociale li ha 
ostacolati dal crollo dell’URSS. Soprattutto per coloro che sono stati trasferiti 

con la forza lì, la competizione per sopravvivere ha allontanato le comunità di 
nicchia. In un piccolo villaggio continuano a spuntare tensioni tra i 
Doukhobor  russi, i georgiani musulmani e gli armeni cristiani; nelle vicinanze, 
i Molokiani della Georgia che soffrono per lavoro stanno gradualmente tornando 
in Russia, lo stesso paese che li ha esiliati più di un secolo fa. 

Quando un terremoto ha devastato l’Armenia  settentrionale negli anni ’80, gli 
armeni cristiani sono stati portati giù nel piccolo villaggio georgiano dalla regione 
montuosa di  Gyumri  e da allora hanno attirato il risentimento dei loro 
vicini Doukhobor e musulmani. Mentre tutti e tre i gruppi condividono una storia di 
sfollamenti, nessuno appare contento di condividere il villaggio. 

I Doukhobors furono esiliati in Georgia nel 1840, quando la Russia non fu in grado 
di conciliare il loro pacifismo radicale, il rifiuto del materialismo e il rifiuto dei rituali 
cristiani ortodossi. Così, quando l’Unione Sovietica è crollata alla fine del XX secolo, I 
Doukhobors hanno coltivato e allevato bestiame in Georgia per generazioni. 

Nell’era post sovietica furono lasciati fuori da ogni progetto si ripresa e sviluppo, la 
loro terra fu acquistata dagli armeni e ancora oggi lavorano in quasi-servitù in 
fattorie di proprietà armena, sopportando inverni rigidi, strade pericolose e accesso 
limitato a carburante o acqua dolce. 

Anche i musulmani dello stesso villaggio si sono impoveriti, avendo perso gran 
parte dei loro terreni agricoli a causa dei coloni armeni. Sepolture e cimiteri 
musulmani sono vietati nei limiti dei villaggi e i corpi devono essere trasportati per 
miglia fuori città. Con le loro denunce di discriminazione ignorate dal governo 
georgiano, i musulmani vengono spinti più e più volte a cercare giustizia e 
opportunità nelle più grandi città georgiane. 

Il progetto, premiato di recente dalla PDN Photo Annual 2019 award in the Student 
Work category, è opera di Hossein Fardinfard, fotografo documentarista iraniano 
con base in Olanda.  

Valerio Deidda 
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The lost identity

Nel seguente link la galleria completa del reportage: The lost identity
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“Quando mi rendo conto che non riesco a cogliere quello che vorrei, allora lascio la macchina fotografica e mi limito a guardare, a vivere.” (S. Salgado) 

Enayat Asadi “Un rifugiato afgano conforta il suo compagno in attesa di attraversare il confine orientale dell’Iran, il 27 
luglio.” 

Enayat Asadi è nato in Iran nel 1981. Laureato in ingegneria elettrica, nel 2009 si dedica alla fotografia. Nel 2011decide di 
recarsi in Afghanistan per seguire gli eventi della guerra. 

Il suo lavoro si concentra principalmente su problemi sociali, violazioni dei diritti umani, povertà, ingiustizia e discriminazione 
sociale nelle popolazioni orientali e mediorientali. Nel 2017, a seguito delle conseguenze che il conflitto in Afghanistan stava 
creando, Asadi decide di seguire l’immigrazione afgana  per vivere e documentare fotograficamente quel momento 
storico, nonché per capire e trattare da vicino le questioni legate all’immigrazione illegale. 

Per un anno intero segue un gruppo di immigrati che dall’Afghanistan si sono spostati verso l’Iran, documentando passo 
passo la traversata. 

La foto proposta oggi, che si è aggiudicata il 3° premio nella sezione Storie d’attualità nella World Press Photo 2019, parla da 
sola e difficilmente qualsiasi parola aggiunta può dare maggiore risalto al soggetto immortalato da Asadi. 

Secondo L’UNHCR, l’Iran ospita  quasi un milione di profughi regolarmente registrati,  la stragrande maggioranza 
proviene dall’Afghanistan. Inoltre, si stima che siano presenti nel paese oltre 1,5 milioni di afgani privi di documenti. Molte 
persone che fuggono dalla violenza, dall’insicurezza e dalla povertà in Afghanistan non trovano alternativa se non quella di 
affidarsi letteralmente ai trafficanti illegali, affrontando itinerari rischiosi in cui possono essere rapinati, rapiti e uccisi. Il loro 
obiettivo è passare attraverso l’Iran, la Turchia o la Grecia per cercare una vita migliore altrove; tuttavia i profughi nelle mani 
dei trafficanti diventano facilmente  vittime di lavoro forzato, di schiavitù del debito, di matrimonio forzato o di 
prostituzione. 

Valerio Deidda 

Per saperne di più: worldpressphoto
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Enayat Asadi

https://www.instagram.com/worldpressphoto/?utm_source=ig_embed
https://www.instagram.com/worldpressphoto/?utm_source=ig_embed


Per maestri ho avuto i miei occhi. 

(Michelangelo Antonioni) 

Oggi rientriamo nell’isola di Sardegna, per scoprire una storia 
che molti di noi ignorano e tanti altri avranno vissuto. 

L’immagine che ho scelto oggi racconta uno spaccato di una 
tradizione e di un lavoro che si perdono nella storia della vita 
del genere umano, un evento rituale che unisce tutta la 
comunità: la tosatura delle pecore.   La tosatura è uno dei 
momenti più intensi nelle comunità pastorali della Sardegna, 
si ripete ogni anno da millenni e si svolge durante la 
primavera quando il caldo comincia a opprimere le pecore e 
si rende necessario alleggerirle dal vello.  

Esploratore prima che narratore, Alessio Orrù è un fotografo 
sardo nato e cresciuto a Ortacesus. La sua fotografia è densa 
di un carattere reportistico che ha un forte accento 
neorealistico, non tralascia dettagli e soggetti che definiscono 
la storia fermandola in una immagine che pararadossalmente 
ha vita propria e resiste nel tempo.  

Valerio Deidda 

Per vedere gli altri lavori del fotografo:  www.facebook.com/alessiorru  - www.instagram.com/alessioorruphotos 

Immagini dal mondo
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Alessio Orrù

https://www.facebook.com/alessiorru/
https://www.facebook.com/alessiorru/
https://www.instagram.com/alessioorruphotos/
https://www.facebook.com/alessiorru/
https://www.facebook.com/alessiorru/
https://www.instagram.com/alessioorruphotos/
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